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La seduta comincia alle 14.5. 

Ceriana-Mayneri, segretario, legge il processo 

verbale della tornata di sabato 16 corrente. 

De Cesare. Chiedo di parlare sul processo 

verbale. 

Presidente. Ne ha facoltà. 

De Cesare. Sento il dovere di fare una breve 

dichiarazione. 

Discutendosi ieri l'altro il disegno di legge 

per l'aumento del fondo di beneficenza, men-

tre il ministro dell' interno enumerava i 

sussidi irrisorii concessi finora dal Governo 
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alle Provincie pugliesi , ricordò la sottoscri- ' 
zione degli s tudent i di Genova a benefìcio 
di quelle Provincie . Non potei t r a t t ene rmi 
dal l ' in terrompere, adoperando una parola che 
t r ad ì forse il mio pensiero, perchè di certo 
non era dire t ta a togl iere valore a quel no-
bilissimo atto di sol idarietà nazionale, ma 
solo a r i levare quanto inadegua t i fossero i 
cri teri del Governo r ispet to alla grave crisi 
che colpisce le Pugl ie . I l minis t ro diede 
tu t t ' a l t ro senso alle mie parole e pronunziò 
una f rase che gl i diede occasione di provo-
care faci l i applausi , f rase che non r i leva i e 
non ri levo. 

Non ho al t ro da dire. 
Indetti. Chiedo di par la re sul processo ver-

bale. 
Presidente. Ne ha facoltà . 
Indeili. Come deputato pugliese, e amico 

dell 'onorevole De Cesare, io sono lieto che egl i 
abbia cercato di spiegare una in ter ruz ione 
s fugg i tag l i nel la to rna ta di sabato, che diede 
luogo al l ' incidente che la Camera ricorda. Ne 
sono lieto, perchè voleva allora domandare di, 
parlare, persuaso, come disse l 'onorevole De 
Cesare, che la f rase avesse t rad i to il suo pen-
siero; ma me ne astenni . Oggi per al t ro pro-
fìtto dell 'occasione che egli mi porge per ag-
g iungere poche parole. 

Presidente. Se non par la sul verbale io non 
posso concederle facol tà di par lare . 

Indetti. Non dico che poche cose per r in-
graziare gl i onorevoli Val l i e Berio delle no-
bil issime parole pronuncia te in quella occa-
sione. Non si dirà che noi siamo s ta t i sordi 
al la generosa manifestazione ! Certo qua-
lunque sia la serie dei nostr i errori , nelle 
buone e nel le cat t ive vicende, una ver i t à è 
a l tamente affermata e pra t icamente sent i ta da 
tu t t i , ed è che l 'un i tà morale d ' I ta l ia ha ac-
compagnato la nostra un i tà polit ica. Noi ita-
l iani siamo tu t t i sol idal i nelle gioie e nelle 
sventure. E con questa solidarietà, sulla quale 
o signori , non è disceso mai lo scetticismo, 
noi andremo per la nostra v ia ; e contro di 
essa si i n f rangeranno sempre le armi dei 
nostr i nemici . (Bene!) 

Presidente. Si t e r rà conto noi processo ver-
bale di queste dichiarazioni degl i onorevoli 
De Cesare ed Indei l i . 

Non essendovi a l t re osservazioni, il pro-
cesso verbale s ' in tenderà approvato. 

(.È approvato), 

P e t i z i o n i . 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle pe-
t izioni. „ 

Ceriana-Mayneri , segretario, legge: 
5830. I l Consiglio comunale di Martis, 

unanime, fa voti perchè non sia aboli to nè 
r idot to i l dazio doganale sul grano. 

5831. La rappresentanza comunale di Cu-
neo, in vis ta dei nuovi provvediment i eco-
nomici-f ìnanziari proposti , fa is tanza perchè 
sia del iberata per ora la soppressione del da-
zio sulle far ine e der ivat i , r imandando a tempo 
più lontano la graduale soppressione delle 
a l t re voci e, subordinatamente , perchè sia 
estesa la soppressione dei nuovi provvedi-
menti , oltreché ai Comuni di l a e 2 a classe, 
ai Comuni di 3 a classe capoluoghi di pro-
v inc ia . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Meardi: 

tvteardi. Prego la Camera di accordare l 'ur-
genza alle pet izioni 5788 e 5791 con le qual i 
i Comuni t u t t i dei t re circondari di Voghera, 
Bobbio e Lomell ina, appar tenent i al la pro-
vincia di Pavia , invocano dal Par lamento e 
dal Governo qualche equo provvedimento 
onde sia ad essi r i sparmia ta la grandiss ima 
ia t tu ra che minaccia la loro stessa v i ta eco-
nomica, di dover pagare un mil ione circa in 
dipendenza di recent i sentenze da cui fu 
condannata la provincia di Pav ia per debi t i 
provenient i da requisizioni mi l i t a r i austr ia-
che che r isalgono al 1848-49. 

La condizione di questi t re circondari è 
eccezionalissima ; essi appar tennero al Pie-
monte sino al 1859, nel quale anno vennero 
aggregat i alla nuova provincia di Pavia . Ora 
questi circondari, i qual i contr ibuirono col Pie-
monte a tu t t e le spese delle guerre nazionali , 
si vedono minaccia t i di sopportare al tresì la 
ingente imposizione di guerra imposta dal-
l 'Aust r ia ad un ente di cui non facevano 
par te . 

Pel sodisfacimento di questo debito ven-
nero p ignora te le a t t iv i tà tu t te patr imoniaH 
della Provincia non solo ma degli stessi cir-
•condari, ond' è che l 'Amminis t raz ione ed i 
pubbl ici servizi ne r imasero sconvolti. Perciò 
la provincia di Pav ia fu costretta a contrarre 
un mutuo, per e l iminare uno stato di fa t to 
disastroso, pur confidando nella benevola ac-
coglienza della petizione. 
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Non occorrono quindi parole per giustifi-
care non solo la petizione ma anche l 'ur-
genza sua ed io, a nome anche dei deputat i 
tu t t i della Provincia, caldamente prego la 
Camera di volerla accordare, in nome delia 
equità e della solidarietà nazionale. 

Presidente. Nessuno opponendosi, chiedo 
alla Camera se consenta che siano dichia-
rate urgenti le petizioni 5788 e 5791. 

(L'urgenza è accordata). 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famiglia, gli onorevoli : Imperiale, 
di giorni 5; De Gaglia, di 8; Cimati, di 10 e 
Domenico Pozzi, di B. Per motivi di salute, 
gli onorevoli: Stelluti-Scala, di giorni 2; Pi-
cardi, di 3; Fracassi, di 8; e Scotti, di 3. 

(Sono conceduti). 

Comunicazione del presidente. 

Presidente. Dall'onorevole Presidente della 
Corte dei Conti in adempimento del disposto 
della legge 15 agosto 1867, n. 3853, è perve-
nuta la comunicazione seguente: 

A Sua Eccellenza 
il Presidente della Camera dei Deputati. 

Roma, addì 2 febbraio 1901. 

I n adempimento del disposto nella legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha 
l'onore di partecipare all 'Eccellenza Vostra 
che nella seconda quindicina di gennaio p. p. 
non è stata fa t ta da questa Corte alcuna re-
gistrazione con riserva. 

il Presidente 
G. Finali . 

A Sua Eccellenza 
il Presidente della Camera dei Deputati. 

Roma, addì 6 marzo 1901. 

In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, il sottoscritto ha l'onore di parteci-
pare all 'Eccellenza Vostra che nella prima 
quindicina di febbraio p.p. non è stata fa t ta 
da questa Corte alcuna registrazione con ri-
serva. 

Il Presidente 
G. Final i . 

A Sua Eccellenza 
il Presidente della Camera dei Deputati. 

Roma, addì 1° marzo 1901. 

In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, il sottoscritto ha l'onore di parte-
cipare a Vostra Eccellenza che nella seconda 
quindicina di febbraio prossimo passato non 
fu fa t ta da questa Corte alcuna registrazione 
con riserva. 

Il Presidente 
G-. Final i . 

A Sua Eccellenza 
Il Presidente della Camera dei Deputati 

Roma, addì 17 marzo 1901. 

In adempimento del disposto nella legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha 
l'onore di partecipare alla Eccellenza Vostra 
ohe nella prima quindicina del mese c8r-
rente non fu eseguita da questa Corte alcuna 
registrazione con riserva. 

Il Presidente 
G. Final i . 

Relazioni di petizioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca : Rela-
zione di petizioni. 

L'onorevole Capoduro dovrebbe r i fer ire 
sopra alcune petizioni; ma egli ha fat to av-
vert ire la Presidenza che continua ad essere 
infermo; quindi le petizioni, di cui egli era 
relatore, saranno rimandate. 

Seguono le petizioni di cui è relatore l'ono-
revole Morpurgo, che invito a recarsi alla 
t r ibuna. 

Morpurgo, relatore. Riferisco sulla petizione 
n. 5466 del dottor Olivo Malavasi, cancel-
liere della Pretura di Mirandola, il quale 
chiede il rimborso della somma che si vorrebbe 
a lui accollata per spese d'ufficio incontrate 
nell 'anno finanziario 1895-96. 

La Giunta delle petizioni sopra questa 
petizione propone l 'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Sta in fatto che il dottor Olivo Malavasi, 
cancelliere della pretura di Mirandola, do-
vette sostenere una spesa di rimborso molto 
superiore a quella ordinaria; sta in fat to che 
la cifra stanziata in quell 'anno era di molto 
inferiore alla cifra ordinaria. Ma se la Ca-
mera ammettesse di concedere il rimborso 

j delle maggiori spese sostenute da questo can« 
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celliere si creerebbe un precedente che sa -
rebbe gravissimo ; quindi la Giunta non può 
che proporre su questa petizione l 'ordine del 
giorno puro e semplice. 

Presidente. Metto a par t i to la conclusione 
della Giunta, la quale propone l 'ordine del 
giorno puro e semplice sulla petizione 
n. 5466. 

(È approvata). 
Morpurgo, relatore. Petizione n. 5651 : 
« Giovanni Amato, già br igadiere nel-

l 'arma dei Carabinieri Reali , chiede di essere 
risarcito dei danni arrecatigl i dalla retroces-
sione dal grado che crede siagli stata ingiu-
stamente inflit ta. » 

La Giunta delle petizioni propone l 'ordine 
del giorno puro e semplice anche su questa pe-
tizione. 

L'ex brigadiere dei Carabinieri , Gio-
vanni Amato, ricorse in via gerarchica e fu 
fa t ta un 'ampia inchiesta dalla quale è risul-
tato che la procedura è stata corret t iss ima. 
In conseguenza la Camera, secondo il modo 
di vedere della Giunta delle petizioni, non 
può fare nul la in favore del r icorrente e 
perciò la Giunta stessa propone l 'ordine del 
giorno puro e semplice. 

Presidente. Metto a part i to la conclusione 
della Giunta, la quale propone l 'ordine del 
giorno puro e semplice sulla petizione n. 5651. 

(È approvata). 
Morpurgo, relatore. Petizione n. 5682: 
« Giovanni Datt i lo da Mongrassano (Co-

senza), chiede l ' indennizzo dei danni occa-
sionatigl i dalla costruzione d i una strada mi-
l i tare attraverso i suoi fondi; e, come be-
nemerito della causa dell 'unità i tal iana e 
della repressione del brigantaggio, fa istanza 
perchè gli sia assegnato uno spaccio all 'in-
grosso di sali e tabacchi. » 

La Giunta delle petizioni propone l 'ordine 
del giorno puro e semplice anche su questa 
petizione. Se si facesse una proposta diversa 
3Ì costituirebbe anche qui un precedente che 
sarebbe pericolosissimo. La Giunta delle pe-
tizioni non riconosce poi nel Giovanni Datt i lo 
i requisi t i s tabil i t i dalla legge per aspirare 
ad una r ivendita dei sali e tabacchi. Se il 
Datt i lo crede di avervi diri t to non avrà altro 
da fare che rivolgersi alla speciale Commis-
sione che si t rova presso il Ministero delle 
finanze. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Mazziotti, sottosegretario di Stato per le finanze. 

L'ul t ima domanda del signor Datt i lo con-
traddice apertamente alle disposizioni della 
legge sulla rivendita dei generi di pr ivat iva, 
in quanto che gli spacci all ' ingrosso sono 
conferiti , in seguito ad asta pubblica, per 
appalto, quindi non potrebbe ottenersi il con-
ferimento di questo spaccio all ' ingrosso 
neanche dalla Commissione speciale cui ha 
fat to cenno l 'onorevole relatore. 

Presidente. Metto a par t i to la conclusione 
della Giunta, la quale propone l 'ordine del 
giorno puro e semplice sulla petizione nu-
mero 5682. 

(È approvata). 
Morpurgo, relatore. Petizione 5726. « I l car-

dinale Giuseppe Sarto, patr iarca di Venezia, 
anche a nome dell'arcivescovo di Udine, e 
dei vescovi di Verona, Chioggia, Treviso, Pa-
dova, Adria, Ceneda, Vicenza e Concordia, 
fa istanza, perchè ove venga presentato, la 
Camera voglia respingere il disegno di legge, 
ora dinanzi al Senato, che stabilisce la pre-
cedenza obbligatoria del matrimonio civile 
al religioso. » 

La Giunta, re la t ivamente a questa peti-
zione, non ha creduto di potere o di dovere 
entrare nel merito ; e per tanto ha deliberato 
che la petizione stessa sia depositata negli 
Uffici a disposizione della Commissione par-
lamentare che sarà nominata, se e quando 
verrà r ipresentato il disegno di legge per la 
precedenza del matrimonio civile. 

Presidente. Pongo a part i to la proposta 
della Giunta, di depositare negli Uffici la 
petizione n. 5726. 

(È approvata). 
Morpurgo, relatore. Petizione n. 5728. « La 

contessa Elena F i l ippani chiede che le sia 
concessa un ' indenni tà pecuniaria, per essere 
posta in grado di godere del beneficio d'un 
r invio giudiziario, in una causa che la inte-
ressa. > 

La Giunta propone l 'ordine del giorno 
puro e semplice. Essa non potè prendere una 
conclusione diversa perchè, allo stato degli 
at t i ed in linea di diritto, la F i l ippan i non 
può nulla domandare, essendo stata condan-
nata, e non essendo stata ammessa dalla Com-
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missione del gratui to patrocinio di Bologna 
la sua istanza, per ottenere il gratui to pa-
trocinio, allo scopo di r innovare la causa. 
Però è da notarsi come la contessa F i l ippan i 
abbia avuto parecchie sentenze favorevoli e 
che nel merito, essa ha propriamente ra-
gione. 

Questo si r i leva esaminando le sentenze 
di prima e seconda istanza e quella di Cassa-
zione. 

E da deplorarsi (e mi corre perciò l 'ob-
bligo di dirlo in questo momento ed in que-
sto luogo) che abbia avuto parte non certa-
mente bella in questa faccenda un funzio-
nario del Ministero del l ' in terno, il quale si 
trova ancora in ufficio, ed è stato causa prin-
cipale della rovina della contessa Fi l ip-
pani. 

La Giunta delle petizioni crederebbe quindi 
di mancare al proprio dovere morale, se non 
pregasse l 'onorevole ministro del l ' in terno di 
voler fare un'inchiesta per appurare i fa t t i : 
perchè si accumulano sul capo di questo fun-
zionario gravi sospetti ed indire t tamente una 

' grave responsabili tà morale, se anche respon-
sabili tà penale non vi possa essere. 

Cottafavi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Cottafavi. Dopo le dichiarazioni fa t te dal 

relatore della Giunta delle petizioni e dopo 
le gravissime parole da esso pronunziate, 
credo che la Camera accoglierà la sua rac-
comandazione. Comprendo che il relatore non 
possa sottrarsi alle conclusioni che la Giunta 
delle petizioni ha preso, qualunque sia la 
sua opinione individuale; r i terrei , però, che 
la Camera, in vista della gravissima rela-
zione fa t ta dal relatore, avesse a deliberare 
che la petizione venisse trasmessa al Mini-
stero di grazia e giustizia ed al Ministero 
dell ' interno, affinchè con opportune inchieste 
essi vedessero quanto vi possa esser di vero 
nelle cose che abbiamo sentito narrare. Noi 
non dobbiamo condannare alcuno a priori ; 
ma non dobbiamo neppur lasciare che chi 
occupa alti uffici dia luogo a sospetti di 
qualunque natura. La verità deve venire a 
galla; e quindi credo che, dopo le dichiara-
zioni che abbiamo udite, la Camera dovrebbe, 
come dissi, mandare queste petizioni ai mi-
nistri interessati . 

Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà, 
(aiplitti, ministro dell'interno. N o n conosco i 

fa t t i che r iguardano questa petizione: perchè 
essi sono accaduti quando io non ero al Go-
verno. Avendo però udito parlare d 'un fun-
zionario dipendente dal Ministero dell ' interno, 
che avrebbe delle responsabil i tà certamente 
morali e forse (disse il relatore) anche pe-
nali, assumo l ' impegno di fare eseguire una 
inchiesta su questi fat t i , per poter accertare 
che cosa ci sia di vero nei reclami presen-
ta t i alia Giunta. 

Prego quindi il relatore di comunicarmi gli 
a t t i da cui r isul terà il nome di questo fun-
zionario, che ora non è stato proferito. Faccio 
però osservare all 'onorevole Cottafavi, che la 
domanda, quale è fa t ta , è di tal natura che 
non potrebbe essere secondata, perchè non 
può il Governo dare un sussidio ad un pri-
vato per metterlo in condizione di fare una 
lite. Quindi deve r imanere la deliberazione 
tale quale è stata proposta dalla Commis-
sione, vale a dire l 'ordine del giorno puro e 
semplice, perchè l ' invio della petizione stessa 
al Ministero potrebbe far supporre che la Ca-
mera volesse entrare nel concetto di dare un 
sussidio per fare una causa. 

Presidente. Onorevole Cottafavi, dopo le 
dichiarazioni dell 'onorevole ministro, insiste 
nella sua proposta? 

Cottafavi. Non sono entrato nel merito 
delle conclusioni della Giunta delle peti-
zioni, e ne accetto integralmente le proposte. 
La mia proposta era det tata dalle parole 
stesse del relatore, sembrandomi sconveniente 
che questa petizione rimanesse senza alcuna 
decisione. Ma, dal momento che il ministro 
dell ' interno promette di procedere ad una 
inchiesta, io non ho nessuna difficoltà di 
prendere atto delle sue dichiarazioni. 

Presidente. Dunque metto a par t i to la 
conclusione della Commissione ; la quale 
propone l 'ordine puro e semplice su- questa 
petizione. 

(È approvata). 
IVIorpurgo, relatore. Riferisco sulla petizione 

n. 5755 con la quale il reverendo Domenico 
Gabriele, arciprete curato di Viìlacanale 
presso Agnone, chiede che la spesa per 
l 'Economo suo coadiutore, la quale è a suo 
carico, sia assunta dall 'Amministrazione del 
fondo per il culto. 

La Commissione propone su questa peti-
zione il deposito negl i Uffici per gli oppor-
tuni r iguardi . Sta di fa t to ohe, quando l'ar» 
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oiprete non può sostenere da solo le attri-
buzioni che gli competono, gli viene nomi-
nato un coadiutore, ed in molti casi la spesa 
relat iva va a carico del Fondo per il culto. 
Nel caso concreto però il Fondo per il culto, 
interpellato in proposito, ha risposto di non 
potersi assumere la spesa, quindi questa do-
vrebbe rimanere a carico dell 'arciprete Do-
menico Gabriele. 

Dunque io credo che, se si mandasse la 
petizione al Ministero di grazia e giustizia, 
essa non potrebbe avere una risposta diversa 
di quella che ha già avuta. La Commissione 
avrebbe quindi dovuto concludere per la reie-
zione di essa; però, unicamente per un ri-
guardo verso questo vecchio prelato, essa 
ha creduto opportuno decidere che si depo-
siti negli Uffici questa petizione perchè forse 
potrebbe venire il momento di accoglierla. 

Presidente. Metto a part i to la proposta della 
Commissione, di depositare questa petizione 
negli Uffici per gli opportuni r iguardi . 

(È approvata). 
Morpurgo, relatore. Riferisco sulla petizióne 

n. 5798 con la quale il municipio di Ge-
nova — cui si associa la Camera di Com-
mercio di quella Città — fa istanza perchè 
sia prontamente eseguita la galleria di allac-
ciamento ferroviario fra la penisola del Molo 
Vecchio e la stazione Brignole. 

Di questa petizione la Commissione pro-
pone l ' invio al ministro dei lavori pubblici. 

Presidente. Metto a parti to questa conclu-
sione della Commissione. 

(È approvata). 
Non essendo presenti gli al tr i relatori, il 

seguito di queste petizioni è r imandato alla 
seduta di lunedì prossimo. 

Svolgimento di interpellanze, 
Presidente. Procediamo quindi nell 'ordine 

del giorno il quale reca lo svolgimento di 
interpellanze. 

Sono iscritte prime nell 'ordine del giorno 
quelle degli onorevoli Fulci Ludovico e Lol-
lini ; ma queste dovranno essere svolte nella 
tornata del 2& marzo. 

Viene dunque prima quella dell'onorevole 
Sorani al ministro guardasigill i « per sapere, 
se, in vista dei divorzi che si compiono al-
l 'estero da connazionali, che ^momentanea-

mente a tale oggetto assunsero cit tadinanza 
straniera, e se, in vista della discorde giu-
risprudenza delle nostre Corti, quanto alla 
esecuzione (delibazione) delle relative sentenze 
estere, non creda opportuno di provocare dalla 
Camera un provvedimento legislativo, atto a 
rafforzare nella pubblica coscienza il senti-
mento della giustizia, cui at tentano così i 
fa t t i surrilevati, per loro stessi e per le per-
sone che, sole, possono avvantaggiarsene, 
come la difformità dei giudicati in identiche 
fat t ispecie.» 

L'onorevole Sorani ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

Sorani. Con la mia interpellanza presen-
tata nell 'agosto ultimo scorso, non volli se 
non rendermi interprete del sentimento ge-
nerale che di fronte ai r ipetut i giudicati delle 
nostre Corti d'appello reclama un provvedi-
mento atto a rafforzare iiegli animi il concetto 
dell 'uguaglianza di tu t t i i ci t tadini di fronte 
alla legge. 

E sarò ben pago dell'opera mia se sarò 
riuscito a richiamare l 'attenzione della Ca-
mera e del Governo sopra una anormale con-
dizione di cose, che attenendo profondamente 
all ' istituto della famiglia, at tenta all 'ordine 
sociale ed al benessere generale. 

In che consiste il lamentato inconveniente? 
Oramai, voi meglio di me, conoscete i fat t i . 
Ma permettetemi di riassumerli brevemente. 

In questi ultimi tempi molti dei nostri 
connazionali, i quali per le nostre leggi non 
possono sciogliere il vincolo coniugale, ed a 
cui l 'unione matrimoniale è diventata insop-
portabile, rinunziano alla cit tadinanza ita-
liana, si recano all'estero, e quivi assunta la 
cittadinanza straniera con mille e mille rag-
giri forensi, provocano il divorzio, r i tornano 
in I ta l ia : e quivi domandano alle nostre Corti 
d'appello che alla sentenza di divorzio pro-
nunziata all'estero, venga accordato Yexequatur. 
Indi con la sentenza, che per ormai costante 
giurisprudenza ne riconosce l 'esecutorietà, 
ottengono dall'ufficio di stato civile la fede 
di stato libero, riprendono la cittadinanza e 
fa t t i liberi, contro il disposto delle nostre 
leggi, passano allegramente a nuove nozze, 
quasi sempre impalmando il complice del-
l 'adulterio. 

Da me, fautore convinto del divorzio, per 
non recenti studi, non è già che si giudichi 
cotesto istituto contrario alla morale, o che 
per me coteste sentenze, in se considerate, 



Atti Parlamentari — 2587 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 MARZO 1 9 0 1 

formino argomento di scandalo. Mai no. Ma 
perchè parmi tale procedimento un vero scan-
dalo giuridico, di cui neanche i fautori del 
divorzio debbono rallegrarsi, se in fondo fini-
sce per sancire una profonda disuguaglianza 
fra poveri e ricchi e se menoma nella pub-
blica coscienza il sentimento della giustizia. 

Infa t t i questo stato di cose crea senza 
fallo un privilegio, Imperocché sebbene tutto 
ciò non venga a sanzionare una ' disugua 
glianza di diritto, perchè ognuno può seguire 
cotesta procedura, crea però una disugua-
glianza di fatto; poiché questi divorzi, fa t t i 
all'estero, esigendo una spesa non indiffe-
rente per la procedura ed obbligando ad un 
soggiorno all'estero, non sono alla portata di 
tut te ' le tasche, ma di pochissimi privile-
giati e cioè soltanto dei ricchi, che potranno 
approfittare di questo sotterfugio legale. 

Ma un altro danno ancora maggiore de-
riva da codesta anomala procedura; quello 
cioè di menomare nella coscienza pubblica il senti-
mento della giustizia. Ognuno di voi meglio di 
me sa come non tut te le Corti di appello se-
guano una medesima giurisprudenza, ma anzi 
sa meglio di me come una Corte accordi l'ese-
cuzione alla sentenza di divorzio pronunziata 
all'estero, mentre un 'al t ra la neghi, Creandosi 
così per questo fat to una nuova ragione di 
disuguaglianza di t rat tamento fra i cittadini, 
e così una nuova violazione del principio : che 
la legge è uguale per tut t i . E tuttociò io rilevo 
senza notare che agli occhi del pubblico 
grosso — che vede poi onorate ed accolte in 
società le nuove mogli e i nuovi mari t i di 
persone notoriamente coniugate — abituato a 
non sottilizzare, non risale colla mente alla 
ricerca del magistrato che ha pronunziata la 
sentenza di divorzio, nè ai modi con cui si 
è ottenuta, ma guarda soltanto alla conse-
guenza ul t ima e considera le sentenze delle 
Corti di appello nostre che accordarono l'ese-
cuzione alle straniere sentenze, considera que-
ste come vere e proprie pronuncie di divorzio, 
ed il soggiorno all 'estero ed il giudicato stra-
niero come semplici preliminari . Danno que-
sto gravissimo, perchè produce un perverti-
mento del sentimento della giustizia e accre-
dita la voce che la giustizia non è uguale per 
tutti . 

Nè basta: avviene spessissimo, anzi quasi 
99 volte su centov che questi divorzi violano, 
uno dei più importanti principi che sono 
scritti nei Codici stranieri che ammettono il 

[ divorzio; avviene cioè, che cotesti i tal iani che 
hanno r innegata la loro ci t tadinanza per com-
piere il divorzio, passano a seconde nozze 
col coniuge colpevole di adulterio, colla per-
sona istessa che fu causa del divorzio; ciò 
che lede il sentimento della morali tà. 

Farinet. E il vero castigo. (Si ride). 
Sorani. Ma v ' è di p iù : crea un altro in-

conveniente che non può sfuggire special-
mente ai dotti giur is t i che seggono in questa 
Camera; e cioè, che mentre il nostro Codice 
vieta assolutamente che si possa disporre a fa-
vore dei figli adulterini , neanche per interpo-
sta persona, con codesto sotterfugio legale, i 
figli adulterini vengono invece ad essere fa-
voriti, ed in generale in maggior misura dei 
figli legi t t imi. Perocché vengono ad avere per 
l ' interposta persona del coniuge adultero più 
tardi pel divorzio passato a seconde nozze 
col proprio complice di adulterio (per esem-
pio per l ' i n te rpos ta persona della madre 
loro), non solo la quota legitt ima, ma spesso 
perfino la quota disponibile. Tutto ciò viola 
il principio successorio nostro, ed è fonte di 
alta immoralità. 

Ma gli inconvenienti qui non si arrestano, 
e potrei addurne a centinaia, se volessi; ma 
me ne dispenso per non tediarvi , e perchè 
sono sicuro che ciascuno di voi se li è già 
figurati e con molta facilità. 

Mi piace però richiamare l 'attenzione vo-
stra sopra un caso, che dirò tipico, che non è 
infrequente, e che nell'esercizio della profes-
sione sarà capitato a molti di voi, senza che 
abbiate potuto trovare un'uscita, sebbene f ra 
tu t t i sia il caso più pietoso e che meriterebbe 
tut ta l 'attenzione del legislatore italiano. 

Mi spiego: Supponete che un i tal iano abbia 
sposato una inglese od una americana, la quale 
per la sua legge non perde la cit tadinanza 
d'origine; oppure che abbia sposato una ita-
liana, che ha da sola e senza il consenso del 
marito cambiata ci t tadinanza per adozione 
(come può farsi in Ungheria) : che cosa ne 
avverrà del divorzio, provocato dalla moglie, 
secondo la sua legge nazionale ? Che avverrà 
in fatto ed in diritto del primo matrimonio 
quando la moglie si porti all 'estero, provochi 
il divorzio e prenda un altro marito, torni o 
no in I ta l ia? 

In questi casi i nostri t r ibunal i hanno 
sempre negato la esecuzione a queste sen-
tenze straniere creando questo stato di fatto 
anormalissimo: di lasciare il coniuge italianole-
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gale marito dell 'al trui legit t ima moglie, senza 
che la legge nostra gli presti il modo di insor-
gere contro tanta anomalia di fatto e di di-
ritto. E mentre la moglie è potuta passare 
a seconde nozze, per la sua legge d'origine, 
o acquistata per adozione, il marito che non 
ha voluto rinunciare alla cit tadinanza italiana, 
per la legge nostra si trova ad avere una moglie 
che non è più sua e non può prenderne un'altra, 
perchè la nostra legge lo considera sempre 
legato alla prima. Ma se in questo caso lo 
scandalo di fatto è gravissimo, cresce a dismi-
sura quello giuridico e le anormalità ingi-
gantiscono, talora divenendo perfino comi-
cissime, specie in materia penale. E di vero: 
immaginate che il primo marito, diciamolo 
così, tenti di dar querela per bigamia o per 
adulterio alla propria moglie per la legge 
i taliana ed alla già sua moglie, per la legge 
di questa ed al secondo di lei marito. Cre-
dete voi che i t r ibunali penali seconderanno 
la sua domanda? Non mai. Perchè la già di 
lui moglie ed il marito con cui questa passò 
a seconde nozze, saranno assistiti dalla buona 
fede.E voi sapete che non vi è reato senza dolo. 

Ma rispetto alla condizione dei figli le 
anormalità sono addiri t tura enormi. I figli 
nat i dal secondo matrimonio, allorché il pa-
dre andrà allo stato civile per denunziarli 
come suoi figli legitt imi, troverà che l'uffi-
ciale di stato civile si rifiuta di iscriverli 
come tali , perchè la donna da cui li ebbe, 
resulta allo stato civile coniugata con per-
sona tutt 'ora vivente. Questi figli, pur nati 
da matrimonio legittimo secondo la legge na-
zionale dei coniugi denunzianti la loro na-
scita in Ital ia, per noi non solo non sono le-
gitt imi, ma sono anzi adulterini e quindi 
non riconoscibili. 

E nelle successioni, gli inconvenienti e le 
difficoltà non saranno minori; perchè i figli 
del primo letto avranno dirit to di chiedere 
che quelli del secondo siano esclusi dalla 
successione come adulterini. E mentre dei 
beni si tuati all 'estero avranno quello che loro 
accorda la legge nazionale della madre, in 
I ta l ia non riceveranno che gli alimenti. E così 
per tan t i e tant i al tr i casi. Avremo insomma 
un conflitto così grave e patente della no-
stra legge con la straniera, che non è a pre-
vedersi oggi se il conflitto si l imiterà al solo 
diri t to privato e non piuttosto si estenderà 
in campo più vasto o tale da creare allo Stato 
maggiori imbarazzi !.„. 

In questo tristissimo stato di cose, che 
cosa ha fatto pel momento il potere esecu-
tivo? Certo, va detto a sua lode, ha fatto 
quello che stava in lui di fare, nè poteva far 
di più. 

I l ministro dell ' interno ha chiesto un 
parere al Consiglio di Stato, che disse : 
Di fronte a questo stato di cose, voi non po-
tete che valervi della disposizione dell 'arti-
colo 13 del Codice civile, negando a cotesti 
cit tadini il dirit to di riacquistare la cittadi-
nanza i taliana, esaminando caso per caso. 

Ed il Ministero di grazia e giustizia 
provocò un ricorso, nell 'interesse della legge, 
da parte del Procuratore generale della Corte 
di cassazione di Torino, contro le sentenze 
delle Corti di appello di Brescia ; di Bologna 
e di Modena. 

Ma la Corte di cassazione di Torino 
andò anche più in là, di quello su cui faceva 
assegnamento il ministro, imperocché non solo 
dichiarò che le Corti d' appello non possono 
accordare l'esecuzione alle già indicate sen-
tenze straniere, in materia di divorzio, ma 
disse altresì che qualunque matrimonio, cele-
brato in Italia, fosse pure (magari occasional-
mente) da stranieri, non può all'estero essere 
disciolto di fronte alla legge italiana. 

Eresia giuridica maggiore non poteva pro-
nunziarsi da un così alto e dotto Consesso, 
tant i furono i pregiudizi e le male preven-
zioni ! 

Infat t i , con questa sentenza, la Cassa-
zione altro non fa, che distruggere il dispo-
sto dell 'articolo 6 delle disposizioni preli-
minari del Codice civile, che era il vanto e 
l'onore del Codice italiano ! 

Ma, comunque sia, nè il parere del Con-
siglio di Stato, nè le sentenze della Cassa-
zione di Torino riparano in alcun modo ai 
danni, che io ho avuto l'onore di esporre, 
anzi li accrescono e rendono più difficile la 
condizione delle cose nello Stato nostro ; im-
perocché non è a credere che la sentenza 
della Cassazione di /Torino sarà osservata 
negli Stati esteri, e che gli Stati esteri non 
continueranno a pronunziare i divorzi, come 
li pronunziarono fin'oggi. Nè è a credere che 
gli i tal iani non andranno all 'estero per libe-
rarsi da una unione, che sia diventata per essi 
insopportabile. Edal loranoi avremola emigra-
zione dei ricchi accanto a quella dei cenciosi, 
con quale vantaggio dell'economia nazionale 
|ion SO; poiché avremo instaurata insieme al-
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l 'emigrazione dei poveri, che non possono ren- 1 

dere nul la , quella dei ricolli, che potrebbero 
rendere florido e ricco il paese. 

E peggio ancora se non tornano ! Se non 
tornano, avremo perduto dei c i t tad in i ; e se 
r i tornano avremo questo s tato di fat to, che 
essi, pur godendo di t u t t i i d i r i t t i , di cui go-
dono i c i t tadini i t a l ian i (poiché gl i s t ranier i 
godono per il nostro Codice pa r i t à di trat-
tamento) avranno il benefizio di non pagare 
le tasse, come succede per gl i s t ranier i , i 
quali, o non le pagano affatto, o le pagano in 
proporzioni molto minori di noi. Ecco il bel ri-
sultato che avrebbe l 'appl icazione delle teo-
riche insegnate dalla sentenza della Cassa-
zione di Torino. 

I conflitt i poi di di r i t to in ternazionale 
privato, non ho bisogno di dirlo, perchè voi 
meglio di me li intui te , cresceranno a dismi-
sura. I g iudizi per gli interessi pa t r imonia l i 
saranno infinit i , imperocché le lotte t r a i 

e di secondo let to saranno in-figli di pr imo 
numerevoli . 

Egregi colleghi, di f ronte a tan te anorma-
l i tà di cose, a mio giudizio non v'è ohe un 
r imedio: che il Governo c o n i a maggior sol-
leci tudine present i la legge sul divorzio. Ora-
mai la legislazione degli S ta t i esteri e la 
coscienza generale ci hanno chiusa la via a ri-
medi che non consistano nel la revisione del 
nostro contrat to di matr imonio. 

E ciò dicendo, io non esco dal l 'argomento. 
Leggo in f a t t i nel succitato parere del Con-
siglio di Stato del 17 ottobre u l t imo scorso: 
«Niun dubbio che il divorzio, è ammesso dalle 
legislazioni dei popoli a l tament i civil i , e 
che si può nel la ins indacabi le var ie tà e l iber tà 
di opinioni, p ropugnarne anche in I t a l i a l ' in-
troduzione ». 

Dai considerandi delle diverse Corti di ap-
pello, che contenevano apprezzament i favore-
voli al divorzio, si desume che anche la Ma-
gis t ra tura r i t iene matura la r i forma. Lo si 
desume dallo stesso contegno di Sua Eccel-
lenza il procuratore generale che, se real-
mente avesse avuto a caro l ' indissolubi l i tà 
del vincolo matr imoniale , avrebbe dovuto in-
sorgere subito, e non solamente nell ' interesse 
della legge e dopo tanto tempo. E perchè poi 
non è insorto il procuratore generale della 
Cassazione fiorentina, dove la Corte d 'appello 
aveva appunto in quell'epoca in cui presentai 
l a mìa interpellanza pronunziato una sentenza 
contro la quale non erano spira t i i t e rmin i per 

insorgere? Infine lo si desume più chiaramente 
ancora dalla stessa sentenza 21 novembre 
1900 della Cassazione di Torino, che è quel 
responso provocato dal G-overno per cercare 
un r iparo &1 male; in quanto essa dice che le 
considerazioni riguardanti il divorzio possono valere 
come un suggerimento al legislatore dell'opportunità 
o meno di nuove disposizioni in tema di matrimonio. 

Ora se tu t t e queste Corti d 'appello, t u t t i 
quest i a l t i magis t ra t i hanno sentito la in-
fluenza, la nuova èra, questo nuovo senti-
mento, questa coscienza che si è formata nel 
pubblico italiano, ed hanno dovuto, per giu-
dicare contro la legge, diciamolo pure, for-
zare la parola della legge stessa, che .è con-
t ra r ia alle r icordate sentenze delle Corti di 
appello, vuol dire davvero che ormai la co-
scienza pubbl ica si è imposta e domanda 
l ' i s t i tuto del divorzio anche in I t a l i a come 
lo hanno le al tre nazioni civili del l 'Europa 
e dell 'America. 

E d 'al tronde poi non dobbiamo più spaven-
tarci del divorzio, dal momento che anche le 
cattolicissime nazioni del l 'Austr ia e del Belgio 
hanno accolto e con sufficiente larghezza di 
disposizioni l ' i s t i tu to del divorzio. 

I l divorzio fu invocato dal Congresso giu-
ridico di Fi renze e molt i disegni di legge 
sono già stat i presenta t i in modo che il G-o-
verno non avrà da perder molto tempo a stu-
diare. Ma basterà che t r agga dalla polvere 
degli scaffali dell 'archivio della Camera uno 
dei t an t i proget t i che ivi dormono da parec-
chi anni . Non ul t imo e non meno completo 
quello dell 'onorevole Zanardel l i . 

Che i casi di divorzio debbano essere limi-
ta t i e la legge debba essere circondata della 
maggior cautela, n iun dubbiò : il divorzio 
deve manteners i un is t i tuto morale, E cer-
tamente estendendolo a casi fu t i l i potrebbe 
diventare fomite di graviss ima immoral i tà , e 
quindi si circondi di tu t te le garanzie possi-
b i l i perchè non si t rascenda, ma sia una sa-
lutare legge; ma non si r i t a rd i più perchè 
ornai la coscienza universale degli i ta l iani 
lo reclama e lo reclama al più presso. 

Mi auguro perciò che il Governo vorrà 
ascoltare il sugger imento che da t an te pa r t i 
e con t an ta autor i tà gl i è r ivolto presentando 
finalmente il tanto atteso e sospirato disegno 
di legge sul divorzio, che togliendo t an t i e 
tanti abusi, riscattando tanti pr igionier i dalle 
catene ohe non sono più di rose, impedendo 
la f rode e l ' inganno alle patr ie leggi, for-
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mera un altro de' vanti della l ibertà e del 
progresso nell ' I talia moderna. 

Presidente. Onorevole ministro di grazia e 
giustizia, vi è sullo stesso argomento un'altra 
interpellanza. 

I l deputato Pavia la interpella « per sa-
pere se giustifica il ri tardo dei rappresentanti 
della legge presso le Supreme Corti di Cas-
sazione per opporsi a delibazioni nel Regno, 
di sentenze pronunziate all 'estero in tema 
di divorzio. > 

Se Ella non ha difficoltà, darò facoltà al-
l'onorevole Pavia di svolgere la sua inter-
pellanza. 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. Per-
fattamente. 

Pavia. Non ILO che una parola da dire alla 
Camera perchè il mio amico Sorani ha splen-
didamente mietuto nel campo principale della 
questione e perchè la mia interpellanza ha li-
miti molto più modesti della sua. L'avevo 
rivolta al predecessore dell'onorevole Cocco-
Ortu il giorno in cui un fatto strano era 
avvenuto nel nostro paese, e l 'aveva gran-
demente impressionato. Si trat tava cioè di un 
ricorso in Cassazione presentato dal procu-
ratore generale della Corte di Cassazione di 
Torino contro sentenze emanate da anni, l 'ul-
tima da due anni or sono. Questo fatto aveva 
nella pubblica stampa ed in molti giuristi 
fat ta sorgere questa domanda: Se il ricorso 
era una spontanea meditazione del procura-
tore generale o se non fosse invece una ten-
denza imposta da altra parte. 

Se questa fosse stata una meditazione se-
rotina del procuratore, i giuristi avevano ra-
gione di protestare contro il ritardo. 

Infat t i , se si capisce che l'articolo 519 del 
Codice di procedura civile accordi nell ' inte-
resse della legge al procuratore generale di 
intervenire, quando sorga un errore giuridico 
anche nelle contestazioni fra privati, e di 
stigmatizzare un fatto che potrebbe produrre 
nuovi errori, non si capisce per quali ragioni, 
invece di intervenire come vigile custode 
della retta applicazione della legge mentre 
la contestazione era viva, il Procuratore Ge-
nerale sia venuto poi dopo due anni. Almeno, 
almeno era da rivolgersi a lui un qualche 
rimprovero per il mancato dovere. 

Se trattavasi invece di una imposizione, 
come si sussurrava, provocata forse da chi 
non si era svegliato quando discutevano per-
sone altolocate mentre lo faceva trattandosi 

di poveri infelici, allora si sentiva nei giuristi 
un' ira maggiore temendo vi fosse stata da 
parte del potere esecutivo una influenza sul 
potere giudiziario, designatrice forse di una 
tendenza ostacolante un vivo desiderato di 
riforma nell ' istituto matrimoniale. 

Perchè se noi, che siamo apostoli del di-
vorzio, e fortunatamente siamo in diversi, 
possiamo avere la pazienza, di aspettare que-
sta riforma, non si comprende come si possa 
impedirne la libera discussione. Si arrive-
rebbe con questi impedimenti ad approvare 
quella sentenza di cui pochi minuti or sono 
il mio amico Nocito mi parlava, sentenza del 
Consiglio di Stato che in una causa dibattu-
tasi per un legato di 12 mila lire, lasciato 
da un fervente apostolo del divorzio per la 
propaganda in favore del divorzio stesso, 
sanzionava che il legato non poteva accogliersi 
perchè immorale! (Si ride). 

Dove si arriva con siffatti sistemi? E cosa 
molto dolorosa per noi, venuti quà dentro 
giovani, pieni di fede e di entusiasmo, spe-
ranzosi di dare la prima spinta a grandi ri-
forme tr ibutarie e politiche, le quali sono 
vivo anelito nella mente nostra, e l 'ul t ima 
spinta per la vittoria di quelle riforme che 
avevano avuto per apostoli primi, uomini che 
negli albori dell' indipendenza le avevano 
propugnate con profondità di studi. Ri-
forme che da tempo erano state adottate in 
tut t i i paesi, e che allora non spaventavano 
alcuno ! Invece vediamo che anche le riforme 
mature allora (sarà un sentimento reazionario 
di cui dobbiamo proprio convincerci?) fanno 
oggi un cammino molto, ma molto a ritroso. 

È per impedire questo insensato arrestarsi 
di civile propaganda che io credo sia da in-
coraggiare lo sforzo che amici di parti di-
verse della Camera fanno in questi giorni 
perchè il progresso camminante così ra-
pido, traforando le montagne che portano 
dall'estero uomini e cose in Italia, creando 
telegrafi e telefoni, che ci portano il pen-
siero e la viva parola di nazioni lontane, 
debba trovare trasportato anche nei riguardi 
degli stranieri il loro ambiente giuridico, e 
debba trovar valido appoggio in noi la ga-
ranzia data agli stranieri, che venendo nel 
nostro paese a portare il loro, denaro e la loro 
attività, rispetteremo i loro dirit t i personali. 

Auguro che il Gabinetto presieduto dal-
Fonorevole Zanardelli, uomo e m i n e n t e m e n t e 
liberale e che ha sempre con la parola e con la 
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penna favorito questa grande r iforma, riu-
scirà finalmente ad at tuare una legge prat ica 
ed umana ; perchè è umano ascoltare il grido 
di dolore di tante persone che scongiurano 
si inf ranga quella catena di dolori che è 
talvolta l ' indissolubil i tà del matrimonio. 

Per quanto tardi nel mantenere la pro-
messa, non lasciate che si avveri l ' infamia 
che ciò che dieci anni fa eravamo pronti ad 
approvare, oggi si impedisca perfino di discu-
tere e che ci tu rb i come immoral i tà il ri-
conoscere il divorzio di stranieri dichiarat i 
liberi da tale vincolo nel loro paese. 

Attendo la risposta del ministro e non 
dico altro. (Approvazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro guardasigi l l i . 

Cocco-Ortu, ministro guardasigilli. Dirò brevi 
parole in risposta agli onorevoli Sorani e 
Pavia, perchè è agevole intendere che io non 
posso seguirli , pr incipalmente il primo, nel-
l 'esame critico delle sentenze che offrirono 
argomento ed occasione a dotte ed eleganti 
discussioni fuori di qui, e alle odierne in-
terpellanze sulla esecutorietà dei giudicat i 
di t r ibunal i esteri intorno al divorzio dei 
ci t tadini i ta l iani natural izzat i stranieri . 

Come ricordava l 'onorevole Sorani, la 
dottrina e la giurisprudenza sono var ie e 
discordi, poiché le sentenze da lui citate, 
f ra le quali notevole una della Corte Su-
prema di Torino, e quelle di alcuni Tribu-
nali e parecchie Corti d ' appe l lo , si pronun-
ziarono in senso diametra lmente opposto. 
Difformità di giurisprudenza, la quale ha la 
base nella varia e contraria interpretazione 
ed applicazione di disposizioni del titolo 
prel iminare del Codice civile, dell 'articolo 
941 della Procedura, dei pr incipi i e delle 
regole del dir i t to internazionale privato. 

Io non posso e non devo pronunziarmi 
intorno a questi giudicat i senza meri tarmi 
il r improvero di indebita ingerenza che l'ono-
revole Pavia mosse, solo in base al sospetto 
che l 'azione dell 'autori tà giudiziaria nella 
controversia di cui ci occupiamo, fosse stata 
eccitata dal potere esecutivo. Io credo di 
poter affermare, anche per il mio prede-
cessore, che nel Ministero di grazia e giu-
stizia è continua e salda la tradizione di ri-
spettare l ' indipendenza e l 'autonomia dei 
magistrati nell 'esercizio della loro funzione 
giudiziaria. Ed io verrei meno a questa re-

gola, se oggi pronunziassi un giudizio, ma-
nifestassi la opinione del ministro. 

In materia di stato e di capacità dei cit-
tadini, governata dal Codice civile, il solo ma-
gistrato è competente a giudicare tanto sui 
punt i disputat i di diritto, quanto circa l ' in-
terpretazione delle disposizioni della proce-
dura at t inent i al sistema della delibazione 
ed ai l imit i dell 'esame delibatorio. 

Non lo disconoscono del resto gli stessi 
interpel lant i , i quali, di fronte alla segnalata 
discrepanza della giur isprudanza mi doman-
dano unicamente se non creda necessario l 'in-
tervento del legislatore. 

Non è certamente il fat to di giudicat i 
discordanti sopra un punto sostanziale più 
o meno controverso di diritto civile o poli-
tico che basti a rendere necessaria l 'opera 
legislativa per risolvere la disputa. Se questo 
concetto dovesse prevalere, non vi sarebbe 
giorno in cui non si presentasse il bisogno 
d 'un 'autent ica interpretazione della legge po-
sitiva. Non solo in un paese quale il nostro 
dove vi sono quattro Cassazioni civili, ma 
in materia penale, dove è unica e anche là 
dove essa funziona, con rigido sistema, la uni-
formità della giurisprudenza non è tanto fa-
cile ad ottenere e non è sempre desiderabile 
poiché potrebbe essere sinonimo di immobi-
lità, contraria ad ogni progresso giuridico. 

Anche nella giurisprudenza, al par i che 
nella dottrina, le dispute ed i dissensi che 
colpiscono gli spir i t i superficiali, costringono 
a discutere ed a studiare e giovano non di 
rado a far intendere ed applicare la legge 
in modo meglio r ispondente al suo spiri to 
ed ai suoi fini. 

Con ciò però io non intendo disconoscere 
le apprensioni e le impressioni, alle quali 
accennava l'onorevole Sorani, destate da di-
vergenze che toccano alt i interessi come quelli 
a t t inent i ai matrimoni e all 'ordine della fa-
miglia, che Gr. Mazzini chiamava il cuore 
della vita, e che è il cardine ed il nucleo della 
vi ta sociale. 

Ma se ne' d iuturni esempi di giudizii di-
vergenti , anche sopra punt i sostanziali di 
diritto, fosse sempre, più che non sia, senti ta 
la necessità di dirimerli ricorrendo all ' inter-
pretazione od a r iforme legislative, io mi do-
mando se nel caso concreto la risoluzione si 
presenti sì facile ed ovvia come a pr ima vista 
parrebbe, e tale 7 ben inteso, da el iminare gli in-
convenienti ai quali vorrebbesi porre rimedio. 
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Per fars i un ' idea precisa della quest ione 
bast i r icordare i te rmini della controversia. 
Nelle sentenze che hanno dato responsi così 
discrepant i t ra loro, prevalgono due con-
cett i opposti. Da una par te noi abbiamo al-
cuni collegi giudiziari , i quali, posto il pr in-
cipio del l ' indissolubil i tà del matr imonio con-
sacrato nel dir i t to scritto, in relazione sia con 
le disposizioni dell 'art icolo 12 del t i tolo pre-
l iminare del Codice civile (il quale vuole, che 
le sentenze dei t r ibunal i s t ranier i non abbiano 
efficacia di derogare alle nostre leggi proibi-
tive) sia con le norme dell 'articolo 941 della 
procedura civile (per effetto del quale l 'au-

t o r i t à giudiziar ia deve esaminare se la sen-
tenza sottoposta al giudizio di delibazione 
contenga alcunché di contrario al l 'ordine pub-
blico ed al dir i t to politico interno) t rovano in 
questo insieme di disposizioni un ostacolo al-
l 'esecuzione di quelle sentenze. 

Dal l 'a l t ra par te stanno i magis t ra t i e gli 
scrittori, i quali propugnano la tesi che quelle 
disposizioni, debbano porsi in armonia con 
le a l t re ci tate nell 'art icolo 6, dello stesso t i-/ tolo pre l iminare del Codice ciVile, in cui è 
affermato il pr incipio che lo stato e la ca-
paci tà delle persone debbano regolarsi se-
condo le leggi della nazione alla quale ap-
partengono; laonde le leggi proibi t ive non 
devono avere indis t in tamente , sempre, in qua-
lunque caso, e contro tu t t i un valore assoluto. 

Inol t re surse l 'a l t ra questióne, accennata 
dall 'onorevole Sorani, cioè, delle sentenze con-
cernent i i mat r imoni degli s t ranier i , celebrati 
in I tal ia , che ne chiesero l ' annul lamento e 
l 'o t tennero con sentenze dei magis t ra t i di 
Milano. Questione che involve l 'a l t ra e non 
meno grave disputa della g iur isdiz ione dei 
g iudic i i tal iani , in quanto s 'a t t iene allo sta-
tu to personale dello straniero, questione che 
affaticò le ment i e gl i ingegni di dott i giu-
reconsul t i f rancesi ed i ta l iani , dei qual i non 
dico, perchè sono noti, i nomi i l lustr i , gli 
s tudi e le dotte pubblicazioni . 

Ma non basta : di f ronte a queste teorie 
così discordanti f ra loro, poiché non è spento 
il metodo d 'argomentazione teologico del se-
cundum quid concedo, secundum quod nego, v iene 
l ' a l t ra teoria di coloro, i quali sostengono 
che bisogna vedere se l 'abbandono della cit-
tadinanza sia stato fatto, o no, col fine di 
eludere la nazionale proibizione del divorzio. 
Nel primo caso opinano per l'applicazione 
del canone che, secondo è opinione comune 

degl i scr i t tor i del di r i t to internazionale pr i -
vato, colpisce gl i a t t i compiut i in frode alla 
legge-

Bastano questi accenni rap id i e sommari i 
per farci accorti che la r i fo rma invocata do-
vrebbe toccare i p r inc ip i del d i r i t to pubblico 
interno e del d i r i t to in ternazionale pr ivato, 
i l regolamento de 'matr imonì , lo s ta tu to perso-
nale dei c i t tadini qual i sono s tabi l i t i nelle 
nostre leggi scrit te. 

Certamente di queste, non si deve ripetere, 
con l 'ant ico glossatore che tu t to è scritto con 
ordine mirabi le nelle pande t te mercè l ' inge-
gno di Triboniano.. . ed il d i r i t to deve obbedire 
alla legge del progresso ed alle muta te con-
dizioni ed ai bisogni dei nuovi t emp i i ma non 
è prudente per un caso isolato innovare e mu-
tare . (Interruzioni a destra). 

Presidente. Facciano si lenzio! 
Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. So-

pra t tu t to non è lecito far lo senza precisare 
quel che si vuole ed avere la certezza di 
r agg iungere il fine voluto, poiché questa ri-
forma, non dovrebbe mirare al l 'unico scopo 
di ottenere l 'un i formi tà della g iur isprudenza, 
ma a fa r cessare gli inconvenient i che si la-
mentano. Essa quindi additerebbe, come meta, 
una delle soluzioni date al la controversia 
nei var i g iud ica t i dei nost r i t r ibunal i . Se 
fosse accolta la soluzione che sembra prefe-
r i t a dall 'onorevole Sorani, cioè quella la 
quale accogliesse l 'esecutorietà in I ta l ia dei 
g iudica t i dei t r ibuna l i s t ranier i , che ammet-
tono il divorzio degli i ta l iani con ta le in-
tento na tura l izza t i s t ranier i , noi verremmo a 
questo r isul ta to : di r inunziare al pr incipio 
del l 'autonomia legis la t iva del nostro Paese, in 
ciò che concerne lo s tatuto personale dei cit-
tadini , nel regolamento della famig l ia e del 
matr imonio, senza neppure la condizione della 
reciproci tà ; e pe rchè? Per s tabi l i re il divor-
zio in favore di pochi p r iv i leg ia t i che po-
trebbero recars i all 'estero, a favore di coloro 
che per eludere le leggi pa t r ie facessero tacere 
i l sent imento di nazional i tà . 

Io in una cosa convengo con l 'onorevole 
Sorani, ed è che molte di queste controversie 
sarebbero risolute, quando il Par lamento riu-
scisse ad approvare la legge sul divorzio, la 
quale è da lungo tempo invocata per porre 
il nostro Paese in condizioni ugual i (Bravo !) 
a quell i ohe hanno raggiunto , introdotto ed 
attuato tale riforma, tanto importante ne l l 'm-
|eresse della Società e del la famig l ia (Bravo ! 

0 , 
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Benissimo! — Applausi) ; riforma invano tentata 
finora con numerosi progetti d' iniziativa del 
Governo e parlamentari, tra i quali ricordo 
quello presentato dall'onorevole Zanardelli , 
allora ministro di grazia e giustizia. 

Debbo però avvertire l'onorevole Sorani, 
che, anche quando fosse approvata la legge 
sul divorzio, g l i inconvenienti, che egli la-
menta, non sarebbero eliminati poiché noi, 
per toglierli , dovremmo fare una legge sul di-
vorzio che lo estendesse a tutti i diversi casi 
per i quali è ammesso in tutte indistinta-
mente le leggi estere. Mi basti ricordare 
l'esempio che ci viene dalla controversia de-
cisa nella sentenza del tribunale e della Corte 
di Milano, poc'anzi ricordate, nelle quali si 
trattava del divorzio pronunziato per ingiu-
rie gravi e colpa d'uno dei coniugi, in appli-
cazione della legge del Cantón Ticino. 

A l t r i Stati lo ammettono per mutuo con-
senso dei coniugi. Basterebbe che la nostra 
legge non lo stabilisse per un caso previsto 
nella legge d'uno Stato estero, per trovarci 
di fronte alla stessa controversia, alle stesse 
questioni che formarono il tema dei giudicati 
dei quali abbiamo oggi discorso. 

Il cittadino italiano, il quale con la legge 
del suo Paese non potesse ottenere il divor-
zio, si recherebbe per ciò all'estero, come si è 
fatto finora. 

Come ben vedono gl i onorevoli interpel-
lanti e la Camera, di fronte a così gravi dub-
biezze, peccherei di poca ponderazione e di 
poca prudenza, se assumessi l ' impegno di 
risolvere con una proposta legislativa le di-
spute della dottrina e della giurisprudenza. 
Ma non intendo negarmi a studiare maggior-
mente, perchè l'argomento è degno di studio, 
perchè col progresso indefinito del diritto una 
riforma che oggi non appare urgente ed in-
dispensabile può domani diventare utile o 
necessaria. 

Forse non è lontano il giorno in cui con 
opportune convenzioni sulla modificazione 
del diritto internazionale privato sarà dato 
regolare nelle relazioni tra g l i Stati civi l i , 
il matrimonio e il divorzio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sorani. 

Sorani. Sono non sodisfatto, sodisfattis-
simo, dal momento che i l ministro ha fatto 
promessa alla Camera di presentare il disegno 
di legge relativo al divorzio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pavia. 

Pavia. Io sono troppo amico dell'onorevole 
ministro per non dichiararmi sodisfatto per 
quanto concerne la promessa legge sul di-
vorzio {Interruzione dell1 onorevole Cao-Pinna). 

Ha torto, onorevole collega Cao-Pinna, nel 
dire che io, perchè celibe, non ho grande in-
teresse in materia. E un sentimento di uma-
nità (Si ride) che mi suggerisce la parola, per-
chè son già troppo vecchio per raccogliere i 
vantaggi della legge a venire... per altri scopi. 
(Si ride). 

Per quanto mi concerne personalmente, 
prendo nota con vero piacere di una dichia-
razione dell'onorevole ministro. E g l i ha datto 
che, finché siederà a quel posto, come crede 
abbia fatto il suo predecessore, ed io lo spero, 
mai i l potere esecutivo interverrà verso il potere 
giudiziario con imposizioni qualsiasi. Ma par-
mi che la questione particolare da me sollevata 
meriti forse uno studio, in ogni caso non dirò 
maggiore di quello che sempre mette il mi-
nistro, ma pari a quello che la Camera in 
certe questioni importanti, usa fare. Dal mo-
mento che il procuratore generale nell'inte-
resse della legge, come interprete di quei 
disposti che noi abbiamo segnati nelle leggi 
patrie, ha creduto di ricorrere, con tardiva 
resipiscenza, due anni dopo, contro le sen-
tenze emanate dalle Corti di Milano, di Bre-
scia e Firenze, io domando se sia proprio 
giusto il dire che il potere esecutivo non 
debba intervenire per veder se si faccia par-
tigiano scempio della legge sia serena la sua 
interpretazione. (Commenti). I procuratori ge-
nerali sono funzionari alla dipendenza anche 
del Ministero, quando si muovono in affari pri-
vat i come interpreti della legge (Interruzione) 
e credo che spetti a noi legislatori, che le 
l e g g i abbiamo fatto, di vedere se la interpre-

• tino bene o male... 
Monti-Guarnieri. È una teoria pericolosa. 
Pavia. Comprendo che è una teoria discu-

tibile, ma è una teoria in cui mi permetto 
portare un'opinione diversa dalla sua, onore-
vole Monti-Gruarnieri, e che ebbe d'altronde 
largo suffragio quando, a proposito della in-
felice sentenza della Corte di Cassazione di 
Torino, si rimproverò appunto il procuratore 
generale di essere arrivato con tanto ritardo 
ad accorgersi che la legge fosse stata violata. 

Io credo che il diritto di controllo della 
opportunità di questi ricorsi speciali spetti 
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al Governo e spett i alla Camera, perchè gli 
stranieri che vengono in I ta l ia debbono pur 
sapere da oggi in avanti se possano avere 
fiducia nell 'articolo 6, il quale dice che la 
legge personale è applicata loro nelle loro 
-questioni personali. 

I l ministro ha citato la giurisprudenza 
passata, e dice che vi è ancora oscillazione 
f ra i diversi pareri. Io mi permetto di osser-
vargl i che, avendo modestamente fat to qual-
che studio intorno ad essa, la giurisprudenza 
oscillante cui accenna è antiquata. Recente-
mente sono venute altre sentenze (e per far 
presto citerò quelle delle cause ^ranchet t i , 
Finzi-Massarani, quella famosa Lit ta-Tarsi 
ed in ult imo la sentenza Spolti) e tu t t i questi 
pronunciat i sono concordi nell 'ammettere le 
delibazioni delle sentenze dei t r ibunal i stra-
nieri. Ora io ho udito l 'altro giorno le elo-
quenti parole degli onorevoli Curioni e Gio-
lit t i , ed ho udito discutere la tesi, che credo 
però contraria al buon diritto, se cioè un 
cittadino italiano, che si faccia cittadino stra-
niero per divorziare, possa tornare cittadino 
italiano. E una questione seria e grave. (.Inter-
ruzioni). Lo ammetto perfet tamente; ma la que-
stione che io ho sollevata e che ha commosso 
maggiormente la coscienza dei giurist i ita-
liani, non è così grave, anzi è semplice e perciò 
di facile soluzione: sapere se i magistrat i ita-
l iani che devono applicare la legge straniera 
per gli stranieri , possano reputarla contraria, 
perchè afferma un principio di vi ta domestica 
diverso dal nostr3, e non applicato in I tal ia . 

Questa non è questione grave; ed è doloroso 
vedere che l 'autori tà giudiziaria, mentre in 
passato seppe farlo, non abbia ora ^saputo 
conciliare l 'articolo 6 con l 'articolo 12 ed 
abbia chiamato offesa all 'ordine pubblico ed 
al busm costume i l divorzio che da tut te le 
nazioni che stanno ai confini d ' I t a l i a è re-
putato moralissimo. Ora, t rat tandosi di citta-
dini stranieri, questa è una iniqui tà ; ed io 
sono convinto che quando l 'attenzione vostra, 
o colleghi, non in base ad impressione ma a 
meditazione, sarà portata su questo quesito, 
vi convincerete quale strazio sia stato fatto 
dalla Corte torinese dei dir i t t i acquisiti lo 
straniero che viene nel nostro suolo. 

Con questa sentenza da noi denunciata 
alla Camera è sorta tu t ta una questione di 
massima, più radicale, quella dell 'agognato 
divorzio, per cui certo son lieto. Qualunque 
sia l'esito che avrà discutendosi la questione 

del divorzio, il cui vessillo fu inalberato dal 
Morelli, dallo Zanardelli , dal Vil la e da 
altri, maestri a noi, è bene che quali mo-
desti alfieri noi prendiamo il posto di sen-
t inel le per spingere risolutamente l 'at tuale 
Ministero, a cui anche per questo auguro lunga-
vita, alla pronta presentazione di un disegno 
di legge che la civil tà vivamente reclama. 
{Approvazioni — Commenti — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Curioni, per fat to personale. Indichi il 
fatto personale. 

Curioni. L'onorevole Pavia ha citato le os-
servazioni che io ebbi occasione di fare lunedì 
passato, svolgendo un' interpellanza analoga 
a quelle svolte oggi da lui e dall 'onorevole 
Sorani, e ha criticato, con tu t ta la benevo-
lenza che è suo pregio, che da par te mia, e 
mi pare che abbia accennato anche da parte 
del Governo, si fosse o non si fosse sufficien» 
temente criticato quello che è stato il res-
ponso dei t r ibunal i in questa materia. 

Io ho dichiarato in quella occasione, e 
mantengo oggi, che, qualunque possa essere 
la mia opinione in merito ai pronunziat i dal-
l 'autorità giudiziaria, non credo conveniente 
che si porti in questa Camera la relat iva dis-
cussione. (Benissimo!) 

Mi sono limitato a fare un'osservazione; 
anzi ho pregato l'onorevole ministro dell'in-
terno, poiché non era presente quello di grazia 
e giustizia, di volergliela r iferire. Ma poiché 
l'onorevole ministro si trova oggi presente 
alla Camera mi permetta l 'egregio presidente 
che io esaurisca questo fat to personale, ri-
petendo... 

Presidente. Questo non è un fatto perso-
nale. Ella ha spiegato le sue opinioni: non 
può ripetere la sua interpellanza. 

Curioni. Allora mi atterrò esclusivamente 
al fatto personale e ripeterò le parole ohe 
dissi in quella occasione in base alle quali 
l'onorevole Pavia ha fat to le sue osservazioni. 
Le parole erano queste: che cioè, pur rispet-
tando i responsi e i pronunziati dell 'autorità 
giudiziaria, mi pareva che fosse utile, con-
veniente e, direi, necessario per il prestigio 
delle nostre leggi che ogniqualvolta i pro-
curatori generali interpongano ricorso in 
Cassazione nell ' interesse della legge, la com-
petenza esclusiva spett i alle sezioni r iuni te 
della Corte di cassazione di Roma; perchè 
se le nostre leggi hanno accentrato nella 
Corte di Roma, nell' interesse dell'unifica-
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zione delle leggi e della g iur isprudenza, que-
stioni anche di minore importanza, mi pare 
ohe se ci sono quest ioni della massima im-
portanza e che debbono essere decise uni-
formemente, siano appunto quelle che dànno 
luogo a ricorso in Cassazione nell ' in teresse 
della legge, anziché nel puro e semplice in-
teresse pr iva to delle par t i contendent i . 

Non ho altro da dire, perchè se volessi an-
cora aggiungere dell 'al tro, sarei nuovamente 
r ichiamato dall 'onorevole presidente. 

Pres idente . Ha facoltà di par la re l ' o n o r e -
vole minis t ro di grazia e giust izia . 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. Le 
sentenze r icordate dall 'onorevole Sorani, di-
mostrano che male si appone l 'onorevole Pa-
via, r i tenendo r isoluta la quest ione della inter-
pretazione degl i art icoli 6 e 12 del Codice civile. 
Anzi è questo ancora uno dei pun t i di dis-
senso della g iur i sprudenza , dissenso del resto 
che io auguro che in brevissimo tempo possa 
cessare, e finire, come in a l t r i casi è avvenuto, 
con una g iur isprudenza concorde e pacifica. 

Non è il momento poi questo di sol levare 
la questione, delle relazioni t ra il potere 
esecutivo e l 'ordine giudiziario, perchè è argo-
mento che meri ta di essere ampiamente t ra t -
tato e meglio di quanto non sia consentito 
farlo inc identa lmente . Mi preme però di affer-
mare che io, consentendo nel l 'opinione dei più 
autorevoli scr i t tor i , ho professato sempre la 
dot t r ina che l 'azione del l ' autor i tà g iudiz iar ia 
deve l iberamente esplicarsi , e che sarebbe 
pericolosissimo, sovvert i rebbe l 'ordine sociale, 
e sarebbe contrar io alla costi tuzionale divi-
sione dei poteri , l ' i n t e r v e n t o e l ' in f luenza 
del potere esecutivo in qua lunque ramo del-
l 'ordine giudiziario, sia nel le funzioni affidate 
al l 'al ta missione del magis t ra to giudicante , 
sia nell 'azione del Pubblico Ministero, e che 
la loro indipendenza deve essere p ienamente 
r ispet ta ta . 

L'onorevole Curioni ha r ichiamato la mia 
attenzione su un ' a l t ra r i forma. Non mi fer-
merò a par lare del meri to di essa: solo dirò 
che io la credo degna di s tudio. 

Presidente. Viene ora l ' i n te rpe l l anza del-
l'onorevole Marescalchi Alfonso al min is t ro 
dell ' is truzione pubblica, .« intorno alle deplo-
revoli condizioni nelle qual i è lasciato il 
Regio Liceo ginnasia le Marco Minghetti in 
Bologna. » 

L'onorevole Marescalchi ha facoltà d i svol-
gere la sua in terpel lanza . 

Marescalchi Alfonso. Questa mia in terpel -
lanza fu presenta ta da parecchi mesi, e da 
quell 'epoca ad oggi molte cose sono mutate , 
ed è muta to anche il Gabinet to . Ricorderò 
a l l ' a t tua le minis t ro che il suo predecessore, 
appena ebbe not izia della mia in terpel lanza, 
diede subito opera ad informars i delle con-
dizioni in cui versava questo Is t i tu to , e la 
sua azione ebbe per effetto di condurre anche 
il municipio di Bologna a persuaders i della 
necessità di s tudiare la cosa : necessi tà che 
era d 'a l t ronde f a t t a palese dal le numerose la-
gnanze dei padr i di f amig l ia che t rovarono 
la rga eco nel g iornale locale Resto del Carlino. 
A questo fa t to ne fece r iscontro un al t ro 
singolarissimo che mi determinò a presentare 
la mia interpel lanza. Appross imandosi l 'aper-
tura del l 'anno scolastico, gli I s t i tu t i pr iva t i , 
pubbl icando per le cantonate della c i t tà i 
loro avvis i per inv i ta re i g iovani a f requen-
tare i loro corsi ; dicevano aper tamente che, 
per locali ed ar redamento scientifico, non te-
mevano punto la concorrenza governat iva . 

Questi due fa t t i r ichiamarono la mia at-
tenzione ; ta lché volli fare un ' inchiesta, non 
circa le condizioni didat t iche e disc ipl inar i 
perchè tan to l ' i s t i tu to Minghetti quanto l ' is t i-
tu to Galvani sono affidati a valorosissimi in-
segnanti , ma circa le condizioni mater ia l i dei 
locali del liceo Minghetti che sono in aperto 
contrasto con quelle del liceo Galvani. È faci-
lissimo comprendere come avessi ragione di 
chiamare deplorevoli ta l i condizioni, se si 
pensi che quel liceo fu collocato là dove fu 
necessario, tempo addietro, togliere le scuole 
e lementar i perchè i locali erano s ta t i rico-
nosciuti inservibi l i . 

I l detto liceo è posto in un pr imo piano 
di un palazzo che dà su una misera viuzza 
della cit tà; sta al di sopra di magazzini che 
certo non emanano profumi essendo pieni di 
bozzoli e di canapa, e al di sotto di abi ta-
zioni pr iva te : cosicché tu t to il giorno si con-
fondono per le scale della scuola s tudenti , 
ab i tan t i ed al t re persone. Tutto ciò nuoce 
alla discipl ina ed a quei r iguard i che si de-
vono avere nell 'epoca degli esami per evi tare 
le gherminelle degli esaminandi, mancando 
la possibil i tà di ogni sorveglianza. 

Ma ciò che manca soprat tu t to è il r ispet to 
alle norme del l ' igiene: le sale non sono sale, 
sono camere comuni che d i fe t tano della ne-
cessaria cubatura in rapporto al numero dei 
giovani che le f requentano: le finestre non 
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si possono tenere aperte, perchè di f ronte ci 
sono case allegre (Oooh!) che certamente non 
danno spettacolo edificante alla gioventù stu-
diosa. Ad ogni modo tut to questo stato di 
cose fu riepilogato in una frase di un auto-
revole uomo, e precisamente del medico pro-
vinciale di Bologna, che disse: « se dipen-
desse da me, io farei chiudere l ' Is t i tuto per 
misura igienica. » 

Mi pare di avere invocato l 'autori tà più 
competente in materia. Questo stato di cose 
si è protrat to dal 1897. Appresi con molto 
piacere che l 'onorevole ministro Gallo, avuta 
notizia durante le vacanze di questa mia in-
terpellanza, ordinò al provveditore agli s tudi 
di occuparsi della cosa: in fa t t i dopo di allora 
il municipio pensò a r imediare agli inconve-
nienti . Se lo abbia fa t to e lo faccia in modo 
corrispondente al bisogno io non so e non 
voglio giudicare, e lascio che lo giudichi 
l 'onorevole ministro. 

Mi si dice però che si voglia mantenere 
l ' I s t i tu to nel medesimo locale ; ed allora io 
posso quasi assicurare fin da ora l 'onorevole 
ministro che i r imedii non saranno possibili: 
saranno dei piccoli espedienti; saranno delle 
pezze le quali non potranno certo far rag-
giungere lo scopo che il Governo per il primo 
deve desiderare, cioè quello che i suoi Ist i-
tu t i possano essere f requenta t i senza lagnanze 
dei giovani studiosi e delle loro famiglie . 

Le cause sono varie di questa condizione 
di cose, delle quali io adesso non occuperò 
la Camera nè il ministro il quale so che 
presto potrà essere in grado di conoscerle, 
perchè mi si dice che in questi giorni pre-
cisamente due ispettori del Ministero sono a 
Bologna per studiare l 'andamento di questi Isti-
tuti . Essi potranno dire all 'onorevole ministro, 
quanta veri tà ci sia nelle mie parole e anche 
in ciò che taccio, nei rapport i che gli invie-
ranno. 

La deficienza dei locali porta necessaria-
mente a questo : che il liceo-ginnasio Mar&§ 
Minghetti non ha gabinet t i scientifici, per-
chè non saprebbe dove collocarli. I l pro-
fessore di storia naturale,- per esempio, che 
dovrebbe avere qualche suppellet t i le scienti-
fica con un gabinet to speciale, non ha nulla 
ed è costretto, da buon disegnatore, a dise-
gnare gli animali , tanto per far vedere qualche 
cosa agli a lunni prat icamente di quello che 
teoricamente insegna ; ma egli non ha nep-
pure una tavola per poter fare questi disegni. 

così come il professore di fìsica non ha neanche 
lui un gabinetto, ed è costretto a chiedere a 
prest i to le macchine o al liceo Galvani o allo 
is t i tuto Aldini-Valeriani . 

I l minis t ro è in grado più di me ora di 
conoscere il vero stato delle cose ; e quindi 
lo prego, caldamente lo prego, di volere esa-
minare soprat tut to molto a t tentamente quel 
progetto che si dice gli sarà presentato, e 
che si sostiene essere atto a togliere tu t te 
le ragioni di malcontento. 

10 me lo auguro nell ' interesse della gio-
ventù studiosa ed anche per il buon gusto 
della ci t tadinanza, perchè io non so se quel 
geniale spiri to di Minghett i , che fu uomo di 
così elett i sensi, sarebbe soddisfatto di ve-
dere in quali condizioni si t rova e in quale 
posto di Bologna è collocato l ' I s t i tu to che 
da lui prende il nome. 

Presidente. L'onorevole ministro dell ' istru-
zione pubblica ha facoltà di parlare. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. L' ono-
revole Marescalchi, deputato di Bologna e 
cit tadino bolognese, certamente è in grado 
di giudicare con molta competenza delle 
condizioni degli I s t i tu t i scolastici di quella 
città; però io non posso rispondere alle in-
terrogazioni ed alle osservazioni sue, senza 
consultare gli at t i nel mio ufficio. 

Quando io ebbi a leggere i rapport i del 
provveditore e quelli del preside, che è più 
diret tamente interessato della questione, le 
condizioni del liceo Minghetti non mi appar-
vero così gravi da non offrire modo a pronti 
r imedii . 

Se fosse vera la circostanza di fat to alla 
quale accenna l 'onorevole Marescalchi, e sa-
rebbe certamente gravissima, che il vicinato 
della scuola sia composto di gente allegra, 
non solo il ministro della pubblica istruzione, 
ma qualunque buon cit tadino dovrebbe de-
plorare che non siasi provveduto con misure 
pronte ed energiche. 

Ma io spero che le notizie avute dall'ono-
revole Marescalchi sieno inesatte ; ad ogni 
modo, di esse non vi è traccia alcuna nei 
rapport i che ho letto. 

11 provveditore agli studi, riconosce che 
i locali non corrispondono a tu t te le neces-
sità degli studi e non presentano tut te le 
condizioni igieniche, ma si affretta ad ag-
giungere che le condizioni non sono così 
catt ive come si potrebbe credere, stando alle 
lagnanze dei professori. 
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Quando si i s t i tu ì il liceo Minghetti, vi si 
chiamò per concorso il migl ior personale in-
segnante. Na tu ra lmente i professori prove-
nient i da a l t r i l icei desideravano che la sede 
del liceo Minghetti fosse degna del nome che 
porta ed anche del l ' importanza dello Studio 
di Bologna. 

I gab ine t t i non si possono improvvisare; 
il Governo che deve fornire il mater ia le scien-
tifico non ha potuto assegnare al liceo Min-
ghetti che una dotazione annua di 750 l ire alla 
quale si sono aggiun t i a l t r i sussidi per una 
somma complessiva di 3,200 l i re circa. 

La stessa dotazione hanno 48 licei del 
Regno, e per simil i spese lo s tanziamento del 
bilancio è di l ire 10,000 soltanto. Quindi 
ogni buon volere ha un l imi te in questa man-
canza di fondi posti a disposizione del Go-
verno. 

Quanto alla suppel le t t i le scolastica che 
dovrebbe fornire il ¡comune, io so che il 
municipio di Bologna non ha r iputazione di 
avaro per gl i a iut i e gli increment i alla pub-
blica is truzione. Mi sono stat i t rasmessi gl i 
at t i da cui r i su l ta che quel municipio ha 
tat to spese considerevoli, ed al t re si accinge 
a fare pel prossimo anno. 

Io non mancherò di sollecitare il provve-
ditore agl i studi, affinchè induca il municipio 
ad accrescere la spesa per la suppel le t t i le 
scolastica di quel l ' Is t i tuto. 

L'onorevole Marescalchi dice che i locali 
sono assolutamente insufficienti e posti in 
luogo disadatto. 

Ma il provveditore agli s tudi mi assicura 
che il munic ip io non ha potuto t rovarne al-
tr i ; anzi nar ra che nel l ' anno decorso, d'ac-
cordo con l 'autor i tà munic ipale ed i profes-
sori più interessat i , cioè quel l i di fìsica e 
storia naturale , f u prescelto un al tro locale, 
e si preparò un contrat to per dare al liceo 
Minghetti una sede p iù . degna ; ma quando 
fu l 'ora di s t ipulare il contratto, il proprie-
tario si pentì , e non volle p iù saperne. 

Allora il municipio, che spendeva già p iù 
di 5,000 l ire per l 'affitto, pensò di prendere 
altr i locali terreni , in quel medesimo luogo 
ove ha sede il liceo, con la spesa di a l t re 
1,000 lire annue. E stando ai rappor t i , de-
vesi credere che, per lo meno, l ' inconveniente 
più grave, cioè la mancanza delle sale pei 
gabinet t i , sia cessato. 

Ora domando all 'onorevole Marescalchi: 
¿i l 'azione del Governo a che cosa si può e deve 

m 

r i d u r r e ? Ad ot tenere che il munic ip io dia 
al liceo Minghetti una sede proporzionata al la 
scolaresca e ai bisogni dell ' insegnamento ? 
A questo f u già provveduto. 

Si afferma che è cosa difficilissima tro-
vare a l t ra sede, ed io devo credere che que-
sta non sia un 'affermazione capricciosa delle 
au tor i tà preposte alla pubbl ica is truzione. 

L'onorevole Marescalchi ha accennato ad 
un provvedimento oppor tuno: quello di aver 
mandato sul posto due ispet tor i . Ancora non 
è arr ivato alcun loro rapporto . Io mi lu-
singo che la loro azione sia sufficiente a com-
porre ogni dissidio. 

Quando avrò le proposte degli ispet tor i , 
vedrò di provvedere in modo p iù conforme 
ai desideri i espressi dall ' onorevole Mare-
scalchi. 

Disgrazia tamente , le condizioni di parec-
chi I s t i tu t i scolastici in I t a l i a sono, su per 
giù, ident iche a quelle che egli deplora. Ciò 
non toglie che il Governo, da par te sua, fac-
cia tu t to quello che è possibile per miglio-
rarle. Io all 'onorevole Marescalchi dò l 'assicu-
razione che procurerò di fa re per Bologna, e 
non soltanto per il liceo Minghetti, tu t to ciò 
che potrò, ed al p iù presto, affinchè le scuole 
permet tano a quella nobile ci t tà di tenere 
alta la r inomanza, che g ius tamente ha ac-
quistato, di c i t tà benemeri ta degli s tudi . 

Presidente. L' onorevole Marescalchi ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto 
della r isposta r icevuta. 

Marescalchi Alfonso. È ev iden te che io debba 
essere sodisfat t issimo della dichiarazione che 
il minis t ro ha f a t t a circa la cura con la 
quale egli s tudierà la questione, e dei senti-
ment i di benevolenza che egli ha espressi 
per la ci t tà che io rappresento. Detto ciò, 
non ho che r ipetere la preghiera , testé f a t t a 
al ministro, di volere a t ten tamente esami-
nare quei proget t i che sono re la t iv i ai locali. 
I l ministro ha ragione di dire : bisogna 
che par l i secondo il provveditore, mio rap-
presentante , m' informa. Ma l 'onorevole mini-
stro deve pur sapere come ta lvol ta anche i 
provveditori degli s tudi siano costret t i a vi-
vere d'accordo con le autor i tà locali, se vo-
gliono evi tare guai e sorprese. 

Malvezzi. Chiedo di par lare . 
Marescalchi Alfonso. N o n d ico d i p i ù ; m a 

prego l 'onorevole minis t ro di chiedere al suo 
collega l 'onorevole Gal imber t i se quando si 
t ra t tò di rendere governat ivo il Ginnasio di 
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Bologna (che soltanto al l 'energia dell'onore-
vole Gal imbert i si deve se quel l ' Is t i tu to da 
municipale divenne governativo) non sorsero 
anche allora gravi difficoltà da par te del mu-
nicipio. Per ciò io, fidando nella sua parola e 
nei suoi buoni sentimenti , lo prego di esa-
minare le cose molto ponderatamente pr ima 
di accordare il suo consenso a quanto gli 
sarà proposto. 

Presidente. Onorevole Malvezzi, El la ha 
chiesto di parlare per fat to personale. Lo 
indichi. 

Malvezzi. I l mio fa t to personale è sempli-
cissimo. 

L'onorevole Marescalchi, nel r ispondere 
all 'onorevole ministro, ha detto che si sareb-
bero fa t te pressioni sopra l 'animo del prov-
veditore degli studi, affinchè informasse il 
ministro più favorevolmente, di quello che 
non sia di fatto, circa lo stato dei locali e 
sui proget t i del municipio per migliorare i 
locali stessi. 

Ora queste pressioni avrebbero dovuto 
esser fa t te dal municipio, e par t icolarmente 
da me. che parlo, quale assessore della pub-
blica istruzione. 

Voci. Ha ragione! ha ragione! 
Malvezzi. Ora io debbo dichiarare che non 

sono uso di far pressioni a pubblici funzio-
nari . {Bravo!) Lo stato dei locali tu t t i lo 
possono andare a vedere, e ricordo qui che 
il professor Torraca, conosciuto e st imato 
universalmente, ebbe a dire, visitandoli, che, 
quantunque lasciassero qualche cosa a desi-
derare, ne augurava degli ugual i a molte 
ci t tà d ' I ta l ia . 

E poiché l 'onorevole preopinante ha ac-
cennato al nome r iver i to e venerato di Marco 
Minghet t i , per dire... 

Presidente. Questo non è fat to personale. 
Voci. Lo lasci parlare. 
Malvezzi. ... per dire che il di lui spiri to 

dovebbe inorr idire nel vedere lo stato in 
cui si lascia un liceo a Bologna, posso ri-
cordare che egli molto f requentò precisamente 
quel l 'appar tamento che l 'onorevole preopi-
nante ci ha descritto come indecente, e 
ciò si può vedere nei suoi Ricordi. 
, Una delle ragioni per le qual i la voce 

pubblica, prima ancora del Governo, int i tolò 
quel liceo a Minghett i , si fa appunto per-
chè egli parlò di quel palazzo con senti-
mento di affetto, e di gradevole memoria. 

* Bemss'wml. Bravo !) 

Marescalchi Alfonso. C h i e d o d i p a r l a r e . 
Presidente. Ma onorevole Marescalchi... 
Marescalchi Alfonso. Se a quello che dico 

come deputato, si può permet tere di rispon-
dere ad un assessore municipale. . . 

Voci. Perchè ne ha parlato ? 
Marescalchi Alfonso. . . . io d o m a n d o s e n o n 

abbia maggior dir i t to io di r ispondere all 'as-
sessore municipale. 

Presidente. Ma El la non è stato nominato. 
Marescalchi Alfonso. M a n e m m e n o i o h o n o -

minato l 'onorevole Malvezzi ; ho nominato 
tu t t ' a l più il municipio di Bologna che credo 
non abbia dir i t to di in ter loquire in questa 
Camera. Io sono venuto qui, col mio dir i t to di 
deputato, con una precisa interpel lanza che è 
nell 'ordine del giorno da sei mesi, a dichiarare 
le deplorevoli condizioni del liceo Minghetti 
di Bologna. La prova che io ho detto il vero, 
è data in primo luogo dal provvedimento 
preso dal ministro Gallo; in secondo luogo 
da quelli che ha dovuto prendere il mini-
stro Nasi, cioè informarsi esat tamente dello 
stato delie cose. (Rumori) E che cosa ha detto 
il ministro Nasi oggi? Che, in fondo, io ho 
detto cose che risultano anche dai rappor t i 
che ha ricevuti . 

L'onorevole Malvezzi ha detto non essere 
vero quello che io ho affermato^ e che è il 
capo saldo della mia argomentazione, che 
cioè in vicinanza del liceo Minghetti vi sono 
case non adat te ad is t i tu t i consimil i ; e que-
sto mi sembra motivo per rispondere, perchè 
equivale ad una smenti ta assoluta a quello 
che ho detto. 

Egl i dice .con una f rase molto sentimen-
tale che precisamente Marco Minghet t i vi-
veva in quel palazzo. Ciò non è serio: Marco 
Minghett i avrà forse vissuto nelle splendide 
sale del davant i di quel palazzo {Si ride) ma 
quell ' I s t i tu to sta nella par te posteriore, in 
una misera viuzza, in locali inada t t i e, ripeto, 
in una via dove i giovani non possono avere 
certo esempio di pudore per le ragioni ( Oooh !) 
che ho già dette. 

Questo dico e non altro, per non dare 
motivo all 'onorevole Malvezzi, come potrei, 
per al t r i fa t t i personali . (Oooh! — Rumori). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Marazzi a 

recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Marazzi. A nome d e l l a Giunta g e n e r a l e 
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del bi lancio mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa per il Mini-
stero della guerra per l 'esercizio finanziario 
1901-902. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta agl i onorevoli deputa t i . 

Seguita lo svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. Verrebbe ora l' in te rpe l lanza 

dell 'onorevole Piccolo-Cupani ai minis t r i del 
tesoro e dei lavori pubblici : ma g l i onore-
voli min is t r i e l ' in terpe l lante essendo d'ac-
cordo a r imandar la per mancanza di docu-
menti , questa interpel lanza r imar rà inscr i t ta 
nel l 'ordine del giorno. 

Segue un ' in terpel lanza degli onorevoli Ca-
vagnar i ed Imper ia le al minis t ro dei lavori 
pubbl ic i : « al fine di met tere in armonia 
la le t te ra spedi ta dal Ministero al Municipio 
d i Genova in data 26 ottobre decorso : 1° col 
disposto dell 'art icolo 6 della legge-conven-
zione 2 agosto 1897 r i f le t tente l 'a l lacciamento 
della par te orientale del porto di Genova 
con la s tazione Br ignole ; 2° colle sempre 
crescenti esigenze del traffico por tuar io ; 
3° colle r ipe tu te is tanze della c i t tad inanza 
genovese nel le sue legal i rappresentanze . 
Ed anche per vedere se non sia i l caso di 
sosti tuire, alle eccezioni di la tor ie che si 
f rappongono per differirne i lavori , un pro-
cedimento di esecuzione r i spondente al le 
leggi ed a l l 'urgenza della si tuazione. » 

Non essendo presente alcuno degli ono-
revoli in terpel lant i , questa in terpe l lanza si 
in tenderà decaduta. 

Viene ora l ' in terpel lanza dell 'onorevole 
Curioni ai minis t r i del tesoro e dei lavori 
pubblici : « per sapere se abbia fondamento 
il proposito che loro si at t r ibuisce, di con-
cedere all ' indus t r ia p r iva ta ferrovie di ca-
ra t te re internazionale , e dest inate a eserci-
t a re la p iù disastrosa concorrenza ad a l t re 
linee dello Stato. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Curioni . 
Curioni. I n occasione della discussione del 

bi lancio dei lavori pubblici , presenta i un 
ordine del giorno avente per iscopo di otte-
nere dal Governo una dichiarazione la quale 
escludesse l 'affermazione essere negl i in ten-
d iment i del Governo di concedere a l l ' indus t r ia 
pr iva ta ferrovie della più grande impor tanza 

anche di carat tere internazionale, dest inate 
a completare le pr inc ipa l i re t i dello Stato. 

L'onorevole Campi, a sua volta, presentò 
un ordine del giorno tendente a conseguire 
l 'effetto d iametra lmente opposto; ad inv i ta re 
quasi il Governo a fare il p iù largo uso della 
facoltà consentita dalle leggi v igent i di con-
cedere ferrovie a l l ' indust r ia pr ivata , anche 
quando queste ferrovie assumevano il carat-
tere di quelle formant i argomento del mio 
ordine del giorno. L'onorevole Branca, che 
in allora presiedeva al i castoro dei lavori 
pubblici , dichiarò che accet tava ent rambi g l i 
ordini del giorno, presenta t i da me e dal-
l 'onorevole Campi, per quanto fossero nel la 
più s t r idente contraddizione l 'uno con l 'al tro; 
e in questo modo, molto comodo, evitò di 
fare esplicite dichiarazioni, che potessero 
contentare piut tosto me, che l 'onorevole mio 
collega. 

E faci le immaginare che io per mia par te 
non ho potuto essere sodisfatto di queste di-
chiarazioni del minis t ro del tempo. E poiché 
la quest ione perdura, e va più che mai av-
vicinandosi il tempo in cui il Governo dovrà 
necessariamente provvedere a completare la 
rete pr incipale delio Stato, io ho presenta to 
questa in terpel lanza desideroso di avere una 
precisa dichiarazione da par te del Governo 
circa i suoi in tendiment i . La mia, p iù che una 
interpel lanza, è dunque una interrogazione. 

La domanda che io faccio, è questa : sus-
siste questo proposito, che si a t t r ibuisce al 
Governo, di affidare alla indus t r ia p r iva ta 
alcune ferrovie, anche delle p iù impor tan t i 
e persino di carat tere internazionale , dato che 
vi sia la necessità di costruir le? 

Per par te mia non ho bisogno di dire 
che sarei contrar iss imo ad una poli t ica fer-
roviar ia di questa specie. In to rno a questo 
argomento, oltre l 'opinione mia, posso ci-
tare quella dei personaggi più autorevoli e 
competent i in siffat ta mater ia . 

L'onorevole ministro P r ine t t i , minis t ro 
dei lavori pubbl ic i nel 1897, in occasione 
della discussione della legge pel valico del 
Sempione, ebbe occasione di fa re una pre-
cisa dichiarazione, nel senso da me desi-
derato; che, cioè, egli credeva che le fer-
rovie più impor tant i , dest inate a completare 
le re t i pr incipal i , non dovessero in nessun 
modo, neanche quando il loro esercizio avesse 
dovuto per avventura essere passivo, essere 
concesse al la indus t r i a pr iva ta . 
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L'onorevole Rava, in quella stessa occa-
sione, ebbe a fare analoghe dichiarazioni; 
dichiarazioni, che provocavano le parole del 
ministro Prinetti. 

Recentemente, in occasione della discus-
sione al Senato della legge Lacava per le 
sovvenzioni chilometriche, il relatore dell'Uf-
ficio centrale, onorevole Roux, ha premesso 
alla sua relazione uno studio accurato su 
tutto il problema della funzione di Stato 
in fatto di costruzioni ferroviarie per con-
cludere che, malgrado egli fosse un grande 
patrocinatore della legge concernente i sus-
sidi alle ferrovie da devolversi alla indu-
stria privata, non avrebbe mai potuto imma-
ginare che lo Stato concedesse alla industria 
privata, salvo le linee di interesse locale. 

Ora è difficile, per non dire impossibile, 
che il Governo non si trovi e ben presto 
nella condizione di dover provvedere alla co-
struzione di ferrovie della massima impor-
tanza. Parlo obiettivamente, di qualunque 
ferrovia di grande importanza, per quanto 
ognuno possa immaginare a quali ferrovie 
io specialmente intenda riferirmi. 

Ma la questione è di carattere generale 
e quindi posso parlare obiettivamente, senza 
nessuna specificazione. 

Comprendo adunque in quali grandi dif-
ficoltà si troverà il Governo quando dovrà 
risolvere questa gravissima questione. Da 
una parte tutti sappiamo che le condizioni 
del nostro bilancio non permettono facil-
mente la costruzione di nuove ferrovie a ca-
rico diretto del bilancio per quanto siano im-
poste da necessità urgenti. D'altra parte è 
unanime consenso nella Camera, ed oserei dire 
anche nel Paese, che non si debba procedere 
a nuove costruzioni ferroviarie a scapito della 
solidità del bilancio e quindi con l'accensione 
di nuovi debiti. Ora da una parte la neces-
sità economica delle nuove ferrovie, dall'altra 
le difficoltà finanziarie potrebbero fare acca-
rezzare l ' idea di deferire a privati specula-
tori la costruzione di ferrovie che essi poi 
dovrebbero naturalmente esercire per conto 
proprio. 

Non mi sento certamente in condizione di 
risolvere la questione che io stesso riconosco 
gravissima; ma è certo che gli onorevoli mi-
nistri del tesoro e dei lavori pubblici, ai quali 
incombe l'obbligo di studiare e risolvere i 
più alti problemi economici del paese, deb-
bono avere una opinione, debbono essersi 

formati un concetto sul modo in cui si possa, 
nell'interesse dello Stato e dell'economia na-
zionale, risolvere una questione di così alta 
importanza. Perciò ho loro rivolta la mia in-
terpellanza, persuaso che essi avranno ormai 
studiata la grave questione e che potranno 
dare su essa un'adeguata risposta. 

Ma se la risposta loro fosse tale quale ho 
sentito accennare parecchie volte, che cioè il 
problema rimarrebbe sufficientemente riso-
luto col concedere ferrovie di questa specie 
all'industria privata con la sola clausola del 
riscatto, lo dico subito, non potrei assoluta-
mente dichiararmene sodisfatto. Perchè in-
nanzi tutto sarebbe una politica ferroviaria 
in opposizione a quella di tutti gli Stati ci-
vili moderni quella di concedere ferrovie col 
patto del riscatto, mentre tutti, compresi quelli 
che si trovano in condizioni di prosperità 
forse anco inferiori alle nostre, anziché con-
cedere ferrovie con la condizione del riscatto, 
stanno facendo ogni sforzo appunto per ri-
scattare quelle ferrovie che già avevano con-
cesso all'industria privata; e non ho bisogno 
di dire le ragioni che giustificano questa 
nuova generale tendenza. 

In secondo luogo la concessione delle fer-
rovie con patto di riscatto non sarebbe che 
un rinvio ed una cumulazione delle relative 
spese, facendole cadere tutte in un determi-
nato periodo. 

Ad esempio lo stanziamento per una fer-
rovia del costo di quindici milioni, la quale 
venisse costruita oggi, potrebbe essere di-
stribuito in parecchi esercizi senza che il 
bilancio dello Stato ne risentisse un gravame 
insopportabile; ad esempio, dividendo i quin-
dici milioni in sei o sette esercizi, il bilancio 
dello Stato potrebbe benissimo sopportarne 
l'onere. All'opposto, adottato il sistema del 
riscatto necessariamente dovremo sborsare 
d'un tratto tutta la somma. 

Quindi nè per ragioni di politica ferrovia-
ria in genere, nè per ragioni di politica fi-
nanziaria in ispecie, potrei lodare il propo-
sito del Governo, se tale fosse, di concedere 
le costruzioni all'industria privata, tanto meno 
con questo espediente che anziché menomare 
crescerebbe gli inconvenienti che ho segna-
lati. 

A me sembra, o signori, che il problema 
delle costruzioni ferroviarie tanto delle linee 
complementari che furono sospese con la legge 
Prinetti del 1897, quanto delle altre nuove che 
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potessero occorrere in seguito all ' incremento 
del traffico che si è già manifestato e che si 
manifesterà sempre più anche per l ' aper tura 
del nuovo valico alpino che si sta eseguendo, 
diventi a l t re t tanto grave per ¿1 Governo e per 
il paese quanto può essere il problema del-
l 'esercizio ferroviario. 

Gli onorevoli colleghi ed il Governo non 
possono non comprendere la gravi tà del mo-
mento anche in fat to di costruzioni ferro-
viar ie ; perchè se il Governo portasse davanti 
alla Camera un disegno di legge qualunque 
per costruzione di ferrovie nuove in qualunque 
par te d 'I tal ia, sarebbe i rrefrenabile e giusta-
mente il dir i t to di tu t te quelle popolazioni, 
le cui ferrovie sono state r imandate con la 
legge del 1897, di reclamare che pr ima di ogni 
al tra cosa sia data loro la legi t t ima soddisfa-
zione che attendono. 

Non è questione di regionalismo, ma di 
giust izia; e quando questioni di simile ge-
nere vengono portate dinanzi al Par lamento 
non c 'è Governo che possa sottrarsi alle le-
gi t t ime insistenze di p iù che legi t t imi diri t t i . 

Ecco perchè il problema delle costruzioni 
ferroviarie, non solamente dal punto di vista 
finanziano, ma anche dal lato politico, è un 
problema di primissimo ordine; un problema, 
come dicevo, a l t re t tanto grave ed urgente 
quanto può essere quello dell'esercizio ferro-
viario. 

Quanto specialmente alle nuove linee che 
col tempo fossero richieste, causa lo esauri-
mento potenziale delle linee già esistenti di 
proprietà dello Stato, è poi specialmente da 
riflettersi, che saranno certamente fa t te in 
condizioni tecniche e di acclività e abbrevia-
zioni di percorso, migliori di quelle che hanno 
le linee già esistenti. Sarebbe singolare che 
tut to avesse progredito in questo mondo, salvo 
l 'ar te della costruzione delle ferrovie. Quindi 
le nuove linee, che dovessero essere le suc-
cursali delle l inee vecchie, diventeranno, non 
solamente succursali, ma anche linee assor-
bent i ; e così l 'effetto loro sarà inevitabil-
mente di far perdere allo Stato una notevo-
lissima par te dello scarso reddito che oggi 
le ferrovie dànno. 

E adottando il sistema della concessione 
al l ' industr ia privata, anche per ferrovie di 
questa specie, col sussidio kilométrico lo Stato 
si porrebbe poi nella condizione di pagare 
un premio al proprio concorrente. 

Occorre dunque pensare al modo con cui ri-
solvere il problema senza produrre un anta-
gonismo così grave f ra gli interessi dello 
Stato e quelli degli assuntori e nello stesso 
tempo dando sodisfazione al traffico, al l 'agri-
coltura e all ' industria, che bea presto sen-
t i ranno la necessità di nuove linee. A me 
pare che, qualora si pensasse a fare in modo 
che gli enti, incaricati dell 'esercizio ferrovia-
rio per un determinato tempo, che non può 
essere certamente molto breve, assumessero 
anche l 'obbl igo delle relat ive costruzioni 
avendo essi stessi da una par te l 'esercizio 
delle ferrovie dello Stato, destinate a sop-
portare la capitis diminutio delle linee concor-
renti , e dal l 'a l t ra dovendo, quando la neces-
sità si presentasse, costruire le linee nuove 
succursali, si potrebbe trovare il modo di ri-
solvere la grave controversia. Di guisa che, 
trascorso un congruo termine occorribile allo 
ammortizzo del capitale e dell ' interesse, lo 
Stato si trovasse, alla fine delle nuove con-
venzioni, in condizione di essere esso stesso 
di nuovo il proprietario, sia delle l inee vec-
chie più o meno cadute in disuso, sia delle 
l inee nuove che devono necessariamente eser-
citare sulle vecchie la inevitabile concor-
renza. 

Non ho fat to che accennare un ' idea, che, 
* ripeto, non è studiata. Del resto non mi sento 
neanche la competenza necessaria per far 
studi di questo genere. Vedo però sui banchi 
del Governo, come ministr i del tesoro e dei 
lavori pubblici , due uomini, nei quali ho 
intera fiducia; e così ho fede che il ministro 
del tesoro non permetterà mai certamente 
che si possa distrarre il patr imonio dello Stato, 
come si farebbe con una concessione di fer-
rovie parallele e concorrenti a quelle dello 
Stato, senza che lo Stato ne abbia il dovuto 
risarcimento. 

Al Ministero dei lavori pubblici v'è un 
uomo, il quale studia a fondo le questioni, e ne 
ha dato piena prova giorni fa a me e ad una 
Commissione, che si è recata da lui per cose 
rif lettenti le nostre ferrovie settentrionali , 
dimostrando che le conosceva tanto e quanto 
le conoscevamo noi. E questo mi affida di 
avere dall 'onorevole Giusso risposte, che siano 
più soddisfacenti e categoriche di quanto 
potei avere da' suoi predecessori. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Di Broglio, ministro del tesoro.La Camera con-
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ver rà che non compete a me d 'entrare nel le 
quest ioni tecniche, che si collegano all ' inter-
pel lanza dell 'onorevole Curioni. L'azione del 
minis t ro del tesoro, in siffat ta materia , deve 
l imi tars i alla tu te la di quei pubbl ic i interessi, 
che, per la loro grande importanza, si possono 
r i tenere a t t inent i al pat r imonio dello Stato. 

L'onorevole Curioni ha detto che par lava 
obie t t ivamente ed in tesi generale, senza fare 
accenni specifici a l inee determinate . Tut tav ia 
sia r icordando i precedent i suoi discorsi, ai 
quali egli si è r iportato, sia r i levando alcune 
f ras i del suo discorso d'oggi, riesce evidente 
che la sua in terpel lanza r iguarda specialmente 
le l inee di al lacciamento al Sempione. E d è 
forse meglio che la sua interpel lanza r imanga 
a lquanto circoscritta. * 

Le questioni sollevate dall 'onorevole Cu-
r ioni dovranno cer tamente essere esaminate 
in s tadi d ivers i : sarà, cioè, necessaria, da 
pr ima, un ' indagine severa dei mezzi, effet-
t ivamente necessari per ottenere che il ri-
levante aumento di traffico, che si aspet ta 
per l ' aper tura del nuovo valico, possa tro-
vare sfogo sulle nostre l inee ferroviar ie . 
E questa indagine credo possa condurre ad 
a t tenuare la difficoltà della questione, che 
è, per sè stessa, asprissima, e che può venire 
d iminu i t a adottandosi da p a r t e deL Governo 
i l cri terio che si deve provvedere alle sole 
vere esigenze impresc indibi l i {Bravo!) senza 
alcuna esagerazione, ma tenendo fermo che, 
in un modo o nell 'al tro, per il giorno, nel 
quale il valico sarà aperto, noi dovremo aver 
provveduto al maggior movimento che si ve-
rificherà indubbiamente sulle nostre l inee 
ferroviar ie . 

Ma le apprensioni dell 'onorevole Curioni si 
r ifesiscono specialmente alle costruzioni nuove 
che potessero riconoscersi necessarie per lo 
scopo al quale ho accennato. L'onorevole Cu-
r ioni si mostrò convinto della assoluta necessità 
che lo Stato resti proprietar io di tu t t e quelle 
ferrovie le qual i r ispondono a servizi ed a 
interessi general i , e vengono quindi a for-
mar par te od a compiere quella g rande orga-
nizzazione fer roviar ia che ha cara t tere nazio-
nale. E d io di certo non nego che questa 
sua convinzione non sia molto fondata . Però 
è davvero esatto che in nessuna maniera si 
possa ovviare a quei danni e a quei pericoli 
che egli teme per il caso che alcuni t ronchi 
di l inea di p ropr ie tà p r iva ta vengano a fram-
metters i ne l la grande rete nazionale? I l pe-

ricolo certo sussiste, ma non credo manchi 
il r imedio. I l d i r i t to del r iscat to è ammesso 
già nella nostra legislazione. E vero quanto 
assevera l 'onorevole Curioni, vale a dire che 
il r iscat to non fa che al lontanare quelle con-
dizioni gravi per il bilancio che lo Stato 
vuole evi tare per il momento non costruendo 
di re t tamente le linee, poiché più t a rd i dovrà 
pur sborsare quel loro costo, che oggi gl i 
tornerebbe d 'aggravio. Però, come lo Stato, 
anche accettando il s is tema delle costruzioni 
dirette, può r ipa r t i rne in var i esercizi la 
loro spesa, così nul la toglie che nei pa t t i 
del r iscatto, da definirsi con molta cautela 
al l 'a t to stesso della concessione, possano con-
venirs i faci l i tazioni di identico effetto per il 
pagamento del prezzo che dovrà farsi in av-
venire al costruttore. Però, non nasconderò 
in proposito la mia opinione. Non credo alla 
impossibi l i tà per il bi lancio dello Stato di 
procedere alla costruzione dire t ta di quelle 
linee, che r ivestono veramente il carat tere 
di interesse nazionale. 

Una condizione però riesce indispensabi le , 
e cioè che il giudizio su questo carat tere sia 
vero, esatto e l imi ta to allo s t ret to necessario. 
{Bene!) Noti anche la Camera che quando pure 
si adottasse il concetto della costruzione per 
mezzo delle sovvenzioni, il r iscat to può ve-
nire pa t tu i to a condizioni diverse, o per la 
to ta l i tà delle l inee concesse all ' indus t r ia pr i -
vata, o per quelle soltanto che r ivestano quel 
carat tere di linee nazionali al quale p r ima 
ho accennato. 

Egua lmente può aversi un r imedio per la 
concorrenza nell 'esercizio, e per la distra-
zione del traffico dal le re t i dello Stato; ad 
esempio non è certo fa t to divieto ad un pat to 
per il quale raggiunto dal le l inee nuove un 
determinato reddito, lo Stato abbia di r i t to 
od alla compartecipazione, o ad a l t r i com-
pensi, 

Certamente i f reni devono essere forti , e la 
mano del f renatore deve essere robusta. Ma 
indubbiamente la questione è molto grave e 
delicata ed il Governo ha g ià dato prove di 
riconoscerlo, quando ha provveduto per la 
costruzione della l inea Domodossola-Iselle, 
che può dirsi i l pr imo tronco di quella l inea 
alla quale evidentemente l 'onorevole Curioni 
al lude. 

La legge dell 'agosto 1898 dava facoltà al 
Governo tanto di costruire d i re t tamente det ta 
l inea, quanto di fa r la costruire per mezzo di 
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Società private, e col s istema delle sovven-
zioni. 

11 sistema prescelto è stato il primo, e 
quella linea viene costruita dalla Mediter-
ranea, per conto dello Stato. 

Concludendo, e senza poter ora assumere 
impegni determinat i , posso però assicurare 
l 'onorevole Gurioni che per quanto starà in 
me esaminerò la questione con la massima 
diligenza, con tu t ta quella ponderazione che 
è r ichiesta dal la sua grande importanza, e 
col fermo proponimento che la soluzione che 
sarà adot ta ta lasci impregiudicat i quegli a l t i 
interessi nazionali , dei quali tanto g ius ta-
mente si preoccupa l 'onorevole Curioni. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro dei lavori pubblici . 

Giusso, ministro dei lavori 'pubblici. Rispon-
dendo all 'onorevole Curioni, innanzi tu t to mi 
corre il debito di r ingraziar lo delle cortesi 
parole che egli ha voluto r ivolgermi . Ve-
nendo ora alla sostanza della sua interpel-
lanza io esporrò brevemente qua l ' è il mio 
pensiero su questo argomento. Come hanno 
compreso tu t t i e come ha accennato l 'onore-
vole mio collega per il tesoro, l ' in te rpe l lanza 
dell 'onorevole Curioni, quan tunque fa t t a in 
te rmini generali , al lude e si r i fer isce diret-
tamente alle s t rade di accesso del Sempione. 
Orbene è conveniente che di queste si t r a t t i 
la rgamente . Come sa l 'onorevole Curioni, e 
come sa la Camera, abbiamo due domande; 
l ' u n a della provincia di Milano che chiede 
una l inea la quale da Domodossola vada a 
Feriolo sul lago Maggiore, e da Feriolo ad 
Arona; l 'a l t ra domanda del municipio di To-
rino che vorrebbe la concessione della l inea 
Santhià-Romagnano-Borgomanero-Arona con 
diramazione da Comignago a Sesto Calende. 
Più, si chiede un 'a l t ra l inea minore da Cru-
sinallo per Feriolo ad In t ra . Queste sono le 
linee che vengono chieste da Milano e da 
Torino, e che, è bene che la Camera lo sap-
pia, la Società delle s trade fe r ra te mediter-
ranee è pronta ad eseguire. Tale è lo stato 
delle cose. Ora l 'onorevole Curioni domanda 
se sia in tendimento del Governo di dare que-
sta rete di l inee all ' indust r ia pr iva ta in con-
cessione, col sussidio chilometrico. P r ima di 
entrare in simile discussione sento il do-
vere di fare una dichiarazione f ranca ed 
aperta. 

E la dichiarazione è questa. Come accen-
nava il mio collega del tesoro, è in tendimento 

mio non solo, ma del Governo, che sia prov-
veduto, per quando sarà compiuto il t raforo 
del Sempione, a che il servizio di quel va-
lico proceda per fe t t amente ; e questo lo dico, 
anzi tut to nell ' interesse dello Stato, ed anche 
per un interesse vivissimo verso due nobi-
l issimi centri , quali sono Milano e Torino. 

Fa t t a questa dichiarazione, che d imost ra 
l ' in tendimento non solo benevolo ma senti to 
del Governo verso quelle città, e per la tu-
tela dell ' interesse generale del commercio, 
entro nel tema della discussione. 

L'onorevole Carioni teme che il Governo 
dia la concessione a Compagnie pr iva te col 
sussidio chilometrico, e dalla sua in te rpe l -
lanza apparisce chiaramente il desiderio suo 
che lo Stato imprenda questa l inea. 

Orbene, onorevole Curioni, in ciò che E l l a 
dice vi è molto di giusto perchè in fa t t i si 
può chiedere: per le domande che vengono 
da Milano e da Torino, e per quelle che ven-
gono in sott 'ordine, dalla Mediterranea, vi è 
un interesse di Stato a cui p r inc ipa lmente un 
Governo debba provvedere ? Non esito a di-
chiarare che questo interesse di Stato esiste. 
Rimane a vedere in qual maniera possa essere 
a t tuato ed esplicato. 

A questo scopo, onorevole Curioni, E l la 
deve considerare che una r isposta adeguata 
alla sua dimanda può veni r fa t ta solo quando 
si abbiano innanzi agli occhi t an t i dat i spe-
ciali, che possano far p rendere una risolu-
zione a ragion veduta e con coscienza di f a r 
bene. Ora intorno a questa questione molte 
a l t re interrogazioni si possono fare. P r i m a 
ui tut to si può domandare : ma veramente la 
l inea Domodossola-Ornavasso-Gravellona-No-
vara, è proprio disadat ta a servire un g rande 
traffico? E se non tu t t a è disadat ta , quale 
par te provvisor iamente potrebbe essere ut i-
l izzata? E se si deve fare una nuova l inea, 
come viene proposto, per Feriolo e per Arona, 
quale importanza avrà questa l inea ? Quanto 
costerà? E sarà necessario che vada diret ta-
mente a Domodossola, ovvero che si fe rmi 
ad Ornavasso? Tut te le a l t re l inee furono 
s tudiate bene ed in modo che si possa dire 
che non solo nel l ' in teresse dello Stato, ma 
nel l ' in teresse di quelle popolazioni siano le 
migl ior i a compiere? E non dovrebbero in 
queste (se ben ricorda l 'onorevole Curioni, 
di ciò abbiamo rag iona to a l t ra volta) por-
tars i delle modificazioni nel l ' interesse di 
quelle regioni ? 
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Come vede l 'onorevole Curioni è tu t to 
un alto problema che si pone innanzi al 
Governo. Il Governo vuole risolverlo nel-
l ' i n t e r e s se dello Stato e di quelle nobil i 
regioni, ma nel modo migl iore che si possa; 
e per conto mio, per faci l i tare l 'opera del 
Governo, ho fa t to compilare degli s tudi che 
mi met teranno in condizione di potere f ra 
non molto presentare una proposta che in-
contr i il favore della Camera e forse anche 
dell 'onorevole Curioni. 

Ammesso il principio, come ho dichiarato, 
che per l ' aper tura del Sempione ci trove-
remo in condizione di sodisfare ai bisogni, 
prodot t i dal nuovo valico, l ' aspet tare quindici 
o ven t i giorni , per s tudiar bene la questione, 
non può arrecar danno. L'onorevole Curioni, 
quan tunque desideri che l 'opera sia compiuta 
dallo Stato, non si dissimula le graviss ime 
difficoltà che si incontrerebbero a compiere 
un gruppo di l inee di circa centoset tanta chi-
lometri , con una spesa forse molto maggiore 
dei sessanta milioni. Quindi anche questa 
questione non può t ra t ta rs i leggermente . Eg l i 
però diceva che ben al tre difficoltà vi sareb-
bero dando la concessione a società p r iva te ; 
ciò è verissimo, ma la concessione di cotesto 
linee, come ha accennato di volo l 'onorevole 
minis t ro del tesoro, non potrebbe essere con-
senti ta , t racciando però con la mente sin da 
ora quale debba essere la pr inc ipa le ar ter ia 
di tu t to il gruppo, e s tabilendo che questa 
ar te r ia possa divenire faci lmente l inea di 
Stato senza andare incontro a t roppo grav i 
sacrifici? Ora per far ciò occorre sapere quale 
delle l inee in questione debba considerarsi 
l ' a r ter ia pr incipale , quanto essa possa costare, 
e sopra tu t to quale debba essere il cri terio 
economico che presiederebbe alla re la t iva con-
cessione. Solo allora il Governo potrà dire se 
l 'opera dovrà essere f a t t a dallo Stato, sempre 
per Quella par te del l 'ar ter ia pr incipale , o se 
dovrà insieme con le al t re esser data alle 
Società, tenendo però grande conto delle pos-
sibi l i evenienze per lo scadere delle Conven-
zioni. 

Queste, come t u t t i sanno, scadono in tempo 
molto prossimo, cioè nel 1905, ossia quando 
potrebbe esserne appena finita la costruzione. 
Orbene bisogna badare che il Governo non 
sia obbligato a dover pagare allora un 'enorme 
somma, a l t r iment i si potrebbe t rovare in con-
dizioni abbastanza gravi , e sotto cert i aspet t i 
molto moleste. 

Per tu t t e le esposte considerazioni l 'onore-
vole Curioni deve comprendere che se un 
certo r iserbo egli nota nel le mie parole ed 
in quel le del mio collega del tesoro, ciò è 
giustificato da l l ' impor t anza -dell 'argomento. 
Ma che neanche egli sia pe r fe t t amente certo 
di quanto dice e desidera, lo prova i l fa t to 
che egli stesso ha, ne l l ' u l t ima par te del suo 
discorso, sostenuto la proposta che, pur dando 
in concessione queste linee, si desse con-
temporaneamente l 'esercizio della l inea an-
t ica alle stesse Società che prendessero la 
concessione e l 'esercizio della nuova. Anche 
questa sarà mate r ia dei miei s tudi , ma l 'ac-
cenno che l 'onorevole Curioni ha fa t to di ta le 
soluzione vuol dire che neanche per lu i la 
cosa appare molto chiara. 

Quanto poi al l 'accenno fugace ad una 
questione molto più larga , che, nel fat to, si 
connette a questa, dirò che in g ran par te 
aderisco alla sua idea, ma che non mi sembra 
che sia oggi il momento opportuno di par-
larne a l la Camera. 

E d ora riassumo. Credo che l 'onorevole 
Curioni pot rà d ichiarars i sodisfat to poiché 
sia da par te mia, sia da par te del minis t ro 
del tesoro, può star certo che la cosa si s tudia 
con tu t to l 'affetto alle regioni interessate, ma 
nello stesso tempo con tu t to il sent imento di 
fare quello che per lo Stato crediamo il meglio. 
Le nostre opinioni ormai gl i sono note ed io 
son certo che egli vorrà dichiarars i sodisfatto. 

Presidente. L 'onorevole Curioni ha facoltà 
di par la re per dichiarare se sia o no sodi-
sfat to della r isposta avuta dal Governo. 

Curioni. Non posso a meno di d ichiararmi 
sodisfatto, come già avevo preveduto, delle 
dichiarazioni tan to del minis t ro del tesoro 
quanto di quelle dell 'onorevole minis t ro dei 
lavori pubblici . La mia preoccupazione era 
che fosse vero quanto si a t t r ibu iva al Go-
verno, da voci cer tamente interessate, cioè 
che esso avesse già nella sua mente riso-
luto il problema nel senso da me deplorato. 
L'onorevole minis t ro del tesoro, come quello 
dei lavori pubblici , non hanno esitato a ri-
conoscere che sarebbe deplorevole una solu-
zione empir icamente fa t ta nel senso cui ho 
accennato ; essi hanno riconosciuto il dovere 
di esaminare il grave problema sotto tu t t i 
i diversi e molteplici g rav i aspet t i sotto 
i qual i una questione così complessa deve 
essere esaminata ; essi hanno dichiarato spe-
cialmente per le l inee di accesso al Sempione 
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che lo Stato non deve fare salvo quello che 
realmente occorre affinchè da l l ' aper tura del 
nuovo valico Alpino la merce e il traffico 
che si presenteranno al tunnel possano avere 
il necessario smal t imento sulla rete i ta l iana. 

Io credo di avere in terpre ta to quest 'a l t ro 
concetto che ogni volta che una l inea pre-
senta.,. Prego l 'onorevole Giusso di ascoltare 
se in terpreto esa t tamente la dichiarazione 
f a t t a da lui... 

GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. La ascolto, 
onorevole Curioni. 

Curicni ... se io in terpre to esat tamente 
la dichiarazione fa t ta da lui, cioè che ogni 
volta che le l inee present i sieno in condizione 
di potere smalt ire sufficientemente il traffico 
che è in vis ta a l l ' aper tura del valico del Sem-
pione, i] Governo non deve sottostare a spese 
che sarebbero di lusso nè tanto meno conce-
dere ferrovie di concorrenza, ma deve sola-
mente provvedere, in guisa che a l l ' aper tura 
del nuovo valico Alpino, il traffico che si 
svolgerà dal medesimo abbia una sufficiente 
i rradiazione nello Stato e specialmente, ri-
peto le sue parole, nelle nobil i regioni del 
P iemonte e della Lombardia . 

Se però le condizioni del traffico qual i si 
possono prevedere e preannunziare fossero 
ta l i da r ichiedere nuove spese, i l Governo 
s tudierà in pr imo luogo quali siano le opere 
da fars i ed in secondo luogo quale sia il me-
todo da adottarsi per l 'esecuzione delle opere 
stesse, cercando in ogni modo che g l ' in te -
ressi pa t r imonia l i dello Stato si concilino con 
quell i del traffico. 

Se queste sono state, come io argomento 
di avere esat tamente capito, le dichiarazioni 
fa t t e dall 'onorevole minis t ro dei lavori pub-
blici, r ipeto che non ho che a dichiararmene 
a l tamente sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l ' onore-
vole minis t ro dei lavori pubblici . 

GiUSSO, ministro dei lavori pubblici. Credo che 
l 'onorevole Curioni sarà ugua lmente sodisfatto 
se darò alle parole da me det te pr ima un 
senso a lquanto p iù largo di quello che egli 
ha loro a t t r ibui to . 

Ho detto e r ipeto che non ho nessuna 
difficoltà a che tu t t e le l inee proget ta te ven-
gano fa t t e e compiute, ma ho mostrato i miei 
dubbi circa l 'affidare la concessione di tu t to 
il g ruppo a l l ' indust r ia pr iva ta , così come è 
chiesta, perchè in siffat ta concessione si deve 
aver r iguardo sopra t tu t to all ' alto interesse ' 

dello Stato. Io dico: ciò che r iguarda par t i -
colarmente lo Stato è la l inea pr incipale , la 
quale dovrà essere cer tamente considerata 
con ispeciali cure ; quanto a tu t t e le a l t re 
linee, l 'onorevole Curioni non avrà nessuna 
difficoltà a che lo Stato, se gli converrà, le 
conceda così come sono chieste a l l ' indust r ia 
pr ivata , perchè non ho in vis ta in questa 
questione che l ' in teresse presente e fu turo 
dello Stato senza comprometter lo in nessuna 
guisa, lasciando alle provincie di Milano e 
di Torino ed a tu t ta quel la regione la mag-
giore larghezza per la costruzione di strade. 

Questo è stato il mio pensiero preciso, e 
poiché mi è parso dalle u l t ime parole del-
l 'onorevole Curioni che esso venisse da lui 
t roppo circoscritto, così ho creduto mio do-
vere di spiegarlo meglio. 

Presidente. Così è esauri ta l ' i n t e rpe l l anza 
dell 'onorevole Curioni. 

Curioni. Scusi signor presidente, chiedo di 
par lare . 

Presidente. E l la non può par lare . 
Curioni. Abbia pazienza. L'onorevole mi-

nis t ro ha rett if icato alcune dichiarazioni fa t te 
p r i m a ; quindi credo di aver d i r i t to di di-
chiarare ora se sia o no soddisfat to. 

Presidente. Non ne ha più di r i t to ; E l l a può 
soltanto convert i re la sua in terpel lanza in 
mozione, perchè E l l a non può par lare due 
volte sullo stesso argomento. 

Curioni. Ma il minis t ro ha par la to due 
volte. E se avesse cambiato in te ramente le 
sue dichiarazioni di pr ima, non potrei io di-
chiararmi sodisfatto. 

Presidente. El la non può al tro che dichia-
ra re se sia o no sodisfat to delle u l t ime di-
chiarazioni del ministro. 

Curioni. Non faccio al t ro che questo e dico 
che dopo le spiegazioni date dall 'onorevole 
minis t ro dei lavori pubbl ic i confermo più 
che mai la mia sodisfazione. (Oooh!) 

L'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ic i 
ha detto che per quanto può r iguardare la 
costruzione di ferrovie di interesse generale 
egli in tende che r imanga fe rma la preroga-
t iva dello Stato; che per contro, per quanto 
si r i fer isce alle ferrovie di interesse locale 
egli crede di lasciare la massima larghezza 
agl i ent i interessat i . Io aveva precisamente 
chiesto che il Governo non concedesse all ' in-
dust r ia p r iva ta le ferrovie di interesse ge-
nerale, ma credo in ant i tes i che a l l ' indust r ia 
p r iva ta debbano concedersi e con tu t t a faci-
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l i tà le ferrovie che sono di interesse locale. 
Quindi r ipe to che, se p r ima aveva ragione 
di essere sodisfat to, la ho tanto p iù ora dopo 
le nuove spiegazioni date dall 'onorevole mi-
nis t ro dei lavori pubbl ic i . (Oooh!) 

Presidente. Così è esauri ta l ' in te rpe l lanza 
dell 'onorevole Curioni. 

Viene ora l ' in te rpe l lanza de l l 'onorevole 
Nocito ai minis t r i del l ' in terno e di grazia e 
giust izia « per sapere se sia compatibi le coi 
doveri di un ufficiale dello Stato, diret tore 
$ei culti, ineleggibi le all 'ufficio di deputato, 
cont inuare ad agi tars i nel non vacante Col-
legio di Acquaviva delle Font i , con la crea-
zione di circoli pubbl icamente a lui inte-
stati , con discorsi ed a l t r i mezzi; e per 
sapere se essendo r iusci t i in f ru t tuos i i r i -
chiami del medesimo al la tu te la del suo de-
licato ufficio, e della legge elet torale poli t ica 
s ' intenda provvedere in modo efficace. » 

Cocco -Ortu, ministro guardasigilli. Debbo ri-
volgere all 'onorevole Nocito la preghiera di 
r imandare ad a l t ra seduta la sua interpel-
lanza, la quale r if let tendo dat i e f a t t i di 
molto anter ior i al giorno in cui ho assunto 
il mio ufficio, r ichiede da mia pa r t e un certo 
tempo per esaminare come st iano veramente 
le cose. 

Presidente. Onorevole Nocito, ha facol tà di 
parlare. 

Nocito. Non ho nessuna difficoltà di con-
discendere al desiderio espresso dall 'onorevole 
minis t ro guardasigi l l i . 

Presidente. Allora s ' intende che la sua in-
te rpe l lanza r imane inscr i t ta al suo luogo e 
viene r imanda ta a lunedì prossimo. 

( Così rimane inteso). 

Verrebbero ora: l ' in terpel lanza dell 'onore-
vole Sant in i al minis t ro del l ' interno « sulle 
spese, che, pel nuovo ordinamento dei servizi 
di pubblica sicurezza nel la capitale del Re-
gno, vengono imposte al comune di Roma; » 
e quel la dell 'onorevole Stel lut i-Scala ai mi-
n is t r i delle finanze e di grazia e giust izia 
« sui cr i ter i che guidarono il Governo nel 
proporre il Decreto finanziario di amnistia e 
di indul to de l l ' I 1 novembre. » 

Ma essi, d 'accordo col minis t ro del l ' interno 
e con i minis t r i delle finanze e di grazia e 
giust izia , chiedono di r imandar le ad al t ra se-
duta . Esse mantengono quindi il loro turno 
per la seduta di lunedì prossimo. 

Viene ora l ' i n t e rpe l l anza dell 'onorevole 

Del Balzo Carlo ai min is t r i del l ' interno e di 
grazia e giust izia « sulle responsabi l i tà de-
r ivan t i dal la sentenza emessa dal t r ibunale 
correzionale di Roma nel processo Codronchi-
De Felice. » 

L'onorevole Del Balzo Carlo ha facol tà 
di svolgere la sua in terpel lanza . 

Del Balzo Carlo. Dal la dizione della mia 
in terpel lanza appare evidente come io non 
abbia volontà alcuna di entrare nel l 'esame 
della sentenza pronunciata dal t r ibunale cor-
rezionale di Roma, nel processo Codronchi-
De Felice. 

Se io avessi questa intenzione, avrei largo 
campo da mietere, per notare i cavil l i e le 
sottigliezze per cui si è voluta togl iere di 
mezzo la responsabi l i tà del commissario ci-
vi le in Sicilia, signor Codronchi. Ma, met-
tendo da par te questo lato spinoso del pro-
cesso Codronchi-De Felice, r imane sempre 
una par te impor tant iss ima che può interes-
sare la Camera e r ichiamare l 'a t tenzione del 
Governo. Perchè la sentenza del t r ibuna le di 
Roma ha questo di speciale (forse è una 
sentenza unica nel suo genere): che ammet te 
in gran par te i f a t t i che formarono oggetto 
della querela del Codronchi contro il De Fe-
lice; ma dice che quest i fa t t i non possono 
essere a t t r ibu i t i al Codronchi. 

E certo, però, che noi ci t roviamo davant i 
a questa condizione di fa t to: la sentenza am-
mette come provate cose gravissime; che co-
sti tuiscono rea t i comuni, e che furono com-
piute da pubbl ic i funzionari , e nul la si è 
fa t to innanzi ad una condizione giur id ica ^ 
così delicata, così impor tan te . 

Inchiniamoci innanzi alla sentenza; po-
niamo da par te il commissario civile, s ignor 
Codronchi; ma abbiamo il d i r i t to di sapere 
se questi fa t t i non sono a t t r ibu ib i l i al Co-
dronchi, a chi mai debbano a t t r ibuirs i? E se 
sia possibile che in I t a l i a si mandi in car-
cere un deputa to coraggioso che ha svelato 
t u rp i tud in i commesse da pubbl ic i ufficiali, e 
che si lascino cotesti pubbl ic i ufficiali cam-
minare impunemente per le s t rade delle 
c i t tà che sono state offese dalle loro azioni. 

Richiamo l 'a t tenzione del Governo su ciò 
che è det to nella sentenza. « In quanto al 
pr imo fa t to (dice la sentenza del t r ibunale 
di Roma) cioè ai permessi di porto d 'armi, 
r i lasciat i per ragioni elet toral i a persone 
pregiudicate , la prova è r a g g i u n t a : perchè 
il teste onorevole Di San Giul iano deponeva 
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di ta le circostanza nel suo esame, r i ferendosi 
anche a discorsi par lamentar i , da lui tenut i 
e confermandoli . Inol t re da molti a t t i parla-
mentar i a l lega t i al processo, i quali , se ai 
fini g iudiz ia r i non sono prove di per se 
s tant i , servono però come indizi per raf-
forzare il valore probatorio della testimo-
nianza dell 'onorevole Di San Giuliano, r isul ta 
che permessi di a rmi a pregiudicat i , per 
fini elet torali , furono ri lasciat i . » 

Ora è evidente che il r i lasciare dolosamente 
permessi d 'armi a persone pregiudicate , t rova 
posto nei f a t t i contempla t i dall 'ar t icolo 175 
del Codice penale, il quale dice: il pubblico 
ufficiale, che abusando del suo ufficio, ordina 
o commette contro gli a l t rui d i r i t t i qualsiasi 
atto arb i t rar io non preveduto come reato da 
una speciale disposizione di legge, è puni to 
con la detenzione da quindic i g iorni ad un 
anno. 

Ora noi vogliamo sapere chi è che ab-
bia permesso il r i lascio dei certificati di porto 
d 'arme a persone pregiudicate , perchè queste 
persone pregiudicate avessero lasciato passare, 
facilmente, la così det ta volontà del Paese. 

Vedremo, quando avremo esaminata breve-
mente la sentenza del t r ibunale , quali siano 
questi pubbl ic i funz ionar i che debbono ri-
spondere innanzi al la g ius t iz ia delle loro 
azioni. 

Passo o l t re : il t r ibuna le dice, che la prova 
del secondo fa t to che cioè molt i pregiudicat i 
e della peggiore specie fossero l iberat i alla 
v igi l ia delle elezioni poli t iche del 1897, è 
ragg iun ta soltanto in parte , ed io non voglio 
tediare la Camera nel leggere le argomenta-
zioni del t r ibunale su questo secondo fatto, 
soltanto dirò, che appunto perchè la prova 
è r agg iun ta soltanto in parte, t ra t tandosi di 
affari gravissimi, che hanno leso gli interessi 
e i d i r i t t i dei c i t tadini , il minis t ro dell ' in-
terno aveva il dovere di fare un ' inchies ta 
severa, per vedere in qual modo si possa 
ragg iungere l ' in tera prova che, per circo-
stanze peculiar i , non fu possibile di raggiun-
gere d innanzi al t r ibunale , che si l imitò sol-
tan to a guardare i f a t t i specificati nel la que-
rela Codronchi, facendo il possibile perchè 
tu t to il resto, concomitante, fosse messo da 
par te e il Pubbl ico Ministero doveva agire 
d'ufficio per appurare con is t ruzioni separate 
tu t t a la veri tà . 

Natura lmente la sentenza del t r ibuna le 
passa ad al tro esame. De Fel ice aveva nel 

suo articolo incr iminato, sintetizzato, sotto 
sei numeri , tu t te le accuse che egli muoveva 
al cosidetto viceré di Sicilia, il senatore Co-
dronchi. Ebbene, la sentenza del Tr ibunale 
dice che a l t r i fa t t i sono s tat i provat i , e f a t t i 
di una gravi tà eccezionale; ad esempio il 
mandato di cat tura contro i f ra te l l i Barba-
gallo, imputa t i di rea t i graviss imi fu sospeso, 
perchè essi avessero potuto, nel comune di 
G-iarre, dare man for te a sostenere delle can-
didature minis ter ia l i . 

E mentre il ministro di grazia e giust iz ia 
aveva risposto a coloro che . avevano fa t to 
is tanza per far sospendere il mandato di cat-
tura, che la legge doveva aver l ibero il suo 
corso; e mentre i l procuratore generale na-
tura lmente si era conformato alle intenzioni 
del ministro, i l delegato di pubblica sicu-
rezza, in Giarre, pur avendo in tasca il man-
dato di cat tura, non obbediva ne al minis t ro , 
nò al procuratore generale, nè al suo dovere, 
purché i Barbagal lo avessero fa t ta passare la 
volontà minis ter ia le . 

Ora io domando se sia serio, se sia digni toso 
il vedere un minis t ro di giust izia che emana 
ordini , perchè la legge sia r i spet ta ta , ed un 
delegato di pubbl ica sicurezza che non t iene 
conto degl i ordini del minis t ro guardas ig i l l i o 
del procuratore generale, e lascia l iberamente 
passeggiare per Giarre due impu ta t i di as-
sassinio, perchè potessero sostenere il candi-
dato minister iale . Ora vogliamo sapere che 
cosa ha risposto questo delegato di pubbl ica 
sicurezza per difendersi ; quali provvediment i 
siano stat i presi dal passato Ministero in-
nanzi al quale io avevo presentato questa 
interpel lanza, e qual i provvediment i in tenda 
prendere il Ministero presente. Nè si dica 
che si t r a t t a di reat i elet toral i , per cui si 
sarebbe avuta la prescrizione di un anno; si 
t ra t ta di reat i comuni e specialmente di rea t i 
a t t r ibuibi l i a pubbl ic i funzionar i , pun ib i l i 
con l 'art icolo 175, e per essi la prescrizione 
dell 'azione penale si ha in cinque anni. Ono-
revoli min is t r i dell ' in terno e di giust iz ia 
sono ancora in tempo e dovranno agire, se 
il Ministero vorrà essere chiamato ser iamente 
l iberale e vorrà proteggere le pubbl iche gua-
rent igie . 

E non solo i f ra te l l i Barbagal lo furono 
tenut i l iberi per le vie di Giarre per pro-
teggere i fautor i del candidato minis ter ia le , 
ma vi furono al t r i favori per a l t r i appar te-
nent i al la benemeri ta associazione della ma-
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fia, alla quale il Governo, lo disse lo stesso 
questore Lucchesi, lia sempre ricorso iu Si-
cilia per avere la vi t tor ia elettorale. Altr i 
appar tenent i alla mafia, sia in Caltagirone, 
sia in Giarre, sia in Riposto, sia in al tr i 
siti, fecero gli agenti elettorali per conto 
del Governo, senza badare alla loro condi-
zione di pregiudicat i , anzi furono protet t i 
dai delegati di pubblica sicurezza. 

Ora se è evidente, stando alla stessa pie-
tosa sentenza del t r ibunale correzionale di 
Roma che ha voluto salvare il senatore Co-
dronchi, dicendo che non poteva far l 'analisi 
se costi tuzionalmente si potesse far r isal ire 
la responsabil i tà al Commissario per la Si-
cilia di at t i commessi dagli agenti locali, 
a t t i che per lo p iù per ragioni speciali, rap-
presentano un eccesso di zelo, che malamente 
in terpre ta gli ordini avut i dall 'alto, noi do-
mandiamo se i minis tr i credono che abbiano 
fa t to bene le autori tà giudiziar ie a r imaner-
sene neghit tose innanzi a fa t t i che costitui-
scono reato. E quando vediamo per casi non 
eccezionali, questa autorità, con zelo intem-
pestivo, domandare autorizzazioni a proce-
dere contro deputat i , mentre poi r imane così 
inerte, così t ranquil la , dinanzi a fa t t i di tanta 
gravità, noi domandiamo se davvero in I ta l ia 
esista una giustizia, o se questa giustizia esista 
solo per perseguitare i nemici del Governo 
e proteggere i forti e colpire i deboli. 

Se per poco noi avessimo avuto un ' is t ru-
zione per assodare, come è detto nella sen-
tenza, i fa t t i di dubbia prova, se avessimo 
avuto autori tà sollecite di garant i re i d i r i t t i 
dei ci t tadini , noi avremmo potuto assodare 
oltre i f a t t i provati , a l t r i anche gravi, che 
cioè un delegato, alla testa di circa cento pre-
giudicat i invase i locali elettorali di Giarre 
e mise false schede nel l 'urna avant i a soldati 
e carabinieri , i quali ciò attestano. 

Alla fine del 1896, sciolto il municipio di 
Caltagirone, nonostante che una inchiesta 
amminis t ra t iva avesse deposto in favore di 
quella amministrazione, la sera stessa in cui 
si conobbe il decreto di scioglimento si ebbe 
una grave rissa, nel la quale fu ferito l 'av-
versario di uno dei candidati ; ebbene è pro-
vato dal dibat t imento che si trovò un dele-
gato di pubblica sicurezza, un tal Franco (che 
deve discendere dal poeta Franco di tr iste 
celebrità, che nel secolo XVI fu impiccato 
per ordine di un papa) il quale voleva per 
forza che il feri to avesse detto di essere stato 

offeso per mandato del candidato contra-
rio al candidato governativo. I l ferito, un tal 
Pitrel l i , si oppose; ma il delegato fece met-
tere nel verbale la voluta dichiarazione del 
ferito. 

Ma il maresciallo dei carabinieri , un uomo 
appartenente a quell 'arma, che ancora si può 
chiamare benemerita, disse: questo verbale 
10 non lo firmo, perchè rappresenta una fal-
sità. 

Quando s ' istruì il processo dal pretore 
Galletti , si voleva che si prendessero le 
mosse dalla falsa accusa, ma il pretore ebbe 
11 coraggio di dimettersi, piuttosto che istruire 
un processo, che rappresentava una combric-
cola. 

All 'opera del delegato si concatenò l 'opera 
di un prefetto, che è rimasto e r imarrà ce-
lebre negli annali delle porcherie elet torali . 
(Commenti — Bravo! all'estrema sinistra). 

Presidente. Onorevole Del Balzo, la prego, 
usi un altro l inguaggio! 

Del Balzo Carlo. Signor presidente, ho usato 
questa parola perchè risponde precisamente 
alle cose. Mutino, signor presidente, le cose, 
ed io userò un l inguaggio assai più tempe-
rato. {Bravo!) 

Ora questo prefetto non solo fece ciò, 
ma in Catania non voleva nemmeno rilasciare 
i certificati elettorali, e quando la popola-
zione rumoreggiava, dicendo: vogliamo giu-
stizia! egli faceva il sordo. Invece il procu-
ratore generale disse: si faccia giustizia. 

Ora io domando se, trovandoci dinanzi ad 
un Ministero liberale, e speriamo che i fa t t i 
lo provino, si possa sopportare che un pre-
fetto, che io non voglio nominare, perchè è 
conosciuto abbastanza dalla Camera, minacci 
un candidato, che non era stato colpito dal-
l 'ordi tura infame del delegato di pubblica 
sicurezza per il coraggio di un maresciallo 
e di un pretore, di involgerlo in un pro-
cesso "di assassinio, per rendere sgombro il 
passo al rappresentante del Governo ! 

Io domando all 'onorevole ministro del-
l ' interno se questo prefetto possa ancora ri-
manere a capo di una Provincia qualsiasi. 
Io mi aspetto dal ministro guardasigi l l i e 
dal ministro dell ' interno una risposta, che 
sia prova che essi rappresent ino veramente 
un Governo liberale, e che la giustizia in 
I ta l ia non sia solo un nome vuoto di senso. 

1 {Approvazioni a sinistra). 
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Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro del l ' interno. 

Gioiitti, ministro dell'interno. L ' in te rpe l lanza 
dell 'onorevole Del Balzo Carlo si r i fer isce alle 
r isul tanze di una sentenza, in te rvenuta in se-
gui to a querela del senatore Codronclii, g ià 
Commissario Eegio in Sicilia, contro uno, che 
f u nostro collega per lungo tempo, 1' onore-
vole De Felice. La sentenza è la conseguenza 
di un dibat t i to , avvenuto per accertare se 
fosse colpevole il querelante , o il querelato. 
Nel corso di questa sentenza si accenna a 
fa t t i , come ben disse l 'onorevole in terpel -

" lante, che potrebbero costi tuire reato. Ma 
l 'onorevole in te rpe l lan te mi concederà, che 
queste enunciazioni inc identa l i d i una sen-
tenza non possano cost i tuire condanna verso 
coloro che non facevano pa r t e del giudizio 
e che quindi non hanno potuto difendersi . 
La sentenza dice: Dal complesso degli a t t i 
r isul ta , che per le accuse fa t t e si sarebbe 
r agg iun t a la pi*>va sino a questo punto. Ma 
da questo a r i tenere che i fa t t i siano pro-
vati , anche agl i effetti penali , r ispet to a co-
loro che non facevano par te del giudizio, ci 
corre molto. 

Quindi io non posso considerare come 
provata la colpevolezza di coloro che non 
hanno potuto difendersi . (.Benissimo! — Com-
menti). 

Mazza. Ma fa te le indag in i ! 
Gioiitti, ministro dell'interno. Fa t e le indagini , 

mi osserva l 'onorevole Mazza, come anche ha 
detto l 'onorevole Del Balzo. Ma il minis t ro 
de l l ' i n te rno che cosa potrebbe fare per ini-
ziare codeste r icerche? Prendere la sentenza 
del t r ibunale e mandar la a l l ' autor i tà giudi-
ziaria. Perchè io non ho a l t r i da t i da denun-
ciare ad essa t r anne questi, che r isul tano dal 
suo giudicato. 

Ora se l 'autori tà, che profer ì la sentenza 
stessa non ha iniziato procedimento penale, 
evidentemente ciò dev'essere avvenuto per 
non aver essa r iscontrat i e lement i sufficienti 
onde iniziare un giudizio contro questi fun-
zionari . Questo io debbo r i tenere, perchè non 
ho ragioni per sospettare che l 'autor i tà giu-
diziar ia abbia mancato al proprio dovere. 

L ' a n d a r e a denunziare oggi dei fa t t i , che 
r isul tano dalla sentenza in parola, evidente-
mente, onorevole Mazza, cost i tuirebbe per 
par te del minis t ro dell ' in terno un atto, di-
ciamo così, di vera ingenui tà . {Commenti). 
Tutto quello che si r i fer isce alla presente 

discussione è avvenuto pr ima che io fossi al 
Governo, ed io non conosco al tro che le ri-
sul tanze della sentenza emessa dal magis t ra to; 
non so quindi comprendere dove si voglia 
estendere l 'azione del minis t ro de l l ' in te rno . 

Se i c i t tadini interessat i a mantenere la 
osservanza della legge forni ranno al l 'autor i tà 
g iudiz iar ia delle ul ter ior i prove, oltre a quelle 
che essa sinora ha g iudica te insufficienti, io 
sono convinto, onorevoli signori, che l 'auto-
r i t à g iudiz iar ia non mancherà al suo dovere. 
E se l 'opera del ministro de l l ' in te rno o dei 
suoi funzionar i sarà r ichiesta per mettere in 
piena luce delle responsabil i tà , che sinora 
non sono state r i tenute sufficientemente ac-
certate, l 'onorevole in terpe l lan te può essere 
certo, che il minis t ro farà il suo dovere e 
somministrerà tu t te quelle prove, che possono 
dipendere dal l 'opera sua, o da quella dei suoi 
d ipendent i . (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro di grazia e giust izia . 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. La 
mia r isposta alla in terpel lanza dell 'onorevole 
Del Balzo Carlo sarà semplicissima e breve. 
Poc'anzi, in pr incipio di seduta, d ichiarai al la 
Camera, la quale mi parve consentire nel la 
mia opinione, che il guardas ig i l l i non può 
sosti tuirsi a l l 'autor i tà giudiziar ia , della quale 
deve r i spet tare l 'autonomia e 1' indipendenza, 
quando si t r a t t a dell 'esercizio dell 'azione pe-
nale. 

Nè io posso credere, che l 'autor i tà g iud i -
ziaria, quando vi sieno gli e s t r e m i o gli ele-
ment i per un procedimento penale, si astenga . 
dall 'adempÌ6re al suo dovere e di eseguire 
la legge, senza accettazione di persone; del 
resto, se non in' inganno, mi pare che vi sa-
rebbe una ragione che renderebbe prema-
tura la discussione che pare si voglia fa re 
sul processo De Felice-Griuffrida, anche se la 
si potesse sollevare, portandola nella Camera, 
ed è questa : che, la sentenza di cui si è di-
scusso pende ancora in appello, e una sen-
tenza che è in appello non costituisce alcun 
precedente da cui si possano t ra r re conse-
guenze giuridiche. {Benissimo! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Del Balzo Carlo ha 
facoltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Del Balzo Carlo. Dal la r isposta dell 'onore-
vole minis t ro dell ' in terno pare che io non 
mi sia bene spiegato. Io ho detto, che sopra 
sei dei numer i s intet ici nei qual i il De Fel ice 
aveva formula te tu t t e le sue accuse, t re se-
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condo la sentenza del tribunale sono stati 
completamente provati. Ho letto il primo nu-
mero; sul secondo ho detto non raggiunta la 
prova, e per non tediare la Camera non ho 
letto gli altri due numeri sui quali la sen-
tenza del tribunale porta la sua opinione re-
cisa, e dice che questi fat t i sono completa-
mente provati. 

Ma poiché la questione è della massima 
importanza, io chiedo venia alla Camera di 
leggere questa parte della sentenza. 

« In quanto al quinto fatto (ricorda i la-
t i tant i di Giarre, cui fu dato il permesso nel 
giorno delle elezioni di votare per il candi-
dato del Governo e di intimidire gli avver-
sari!) è chiaramente provato, perchè risulta 
dalle testimonianze degli onorevoli Nocito e 
Stelluti-Scala e dell'ex-onorevole Paolo Casto-
rina, che hanno anche il suffragio degli atti 
e delle inchieste parlamentari, come l'auto-
rità di pubblica sicurezza in Giarre lasciasse 
che i fratelli Barbagallo, latitanti, libera-
mente votassero ed intimidissero col loro con-
tegno gli elettori avversari al candidato del 
Governo. » 

« In quanto al sesto fatto (ricorda gli am-
moniti, messi alle spalle del delegato di Giarre 
per minacciare, intimidire e venire a via di 
fatto?) è pur esso chiaramente provato dalle 
deposizioni testimoniali del commendatore Di 
Prina Costantino, di Grande Anselmo, Paolo 
Castorina, onorevole Stelluti-Scala e commen-
datore Ferri, in quanto che i primi quattro 
testi hanno dichiarato come l 'ammonito Co-
marchio, sotto la protezione del delegato di 
Giarre, usasse atti di violenza contro l'avvo-
cato Gentile, ed il teste Grande come in Ri-
posto, luogo sotto la dipendenza della dele-
gazione di pubblica sicurezza di Giarre, l'am-
monito Nicotra si aggirasse di notte tempo 
a scopo elettorale con la tolleranza del de-
legato; ed il commendatore Ferri nella sua 
relazione, confermata all'udienza, ha accer-
tato, che quel delegato aveva rallentato la vi-
gilanza di cinque ammoniti. Infine lo stesso 
fatto è rafforzato dalle relazioni parlamentari 
del Comitato inquirente, confermate alla 
udienza » {Commenti). 

Ora qui non si t rat ta di vedere se i fatt i 
siano o non siano provati : qui ci troviamo 
innanzi a fat t i provati secondo la sentenza. 

Ma mi dice l'onorevole ministro dell ' in-
terno: È una sentenza che non è passata in 
giudicato. Non si trat ta di agire contro gli 

imputati della causa, ma di individui che 
sono accusati, e se voi aspetterete che que-
sta sentenza passi in cosa giudicata, voi la-
scerete compiere la prescrizione penale, per-
chè questi fat t i sono avvenuti alla fine del 
1896 ed al principio del 1897, sono reati pu-
nibili con la detenzione fino ad un anno, e 
siccome la prescrizione dell'azione penale per 
questi reati si compie in cinque anni, voi 
aspettando il passaggio in giudicato di que-
sta sentenza, renderete un grande servizio a 
questi signori, i quali si infischieranno del-
l 'autorità ministeriale e del Parlamento. 

Se così è, voi avete il diritto e il dovere 
di punire questi signori, o, per lo meno, di 
toglierli dai luoghi, dove hanno reso così ce-
lebre il nome governativo, voi avete il di-
ritto di sospenderli dalle loro funzioni, per-
chè non è possibile che costoro, bollati in 
questa maniera da una sentenza di tribunale, 
rimangano a fare quello che loro pare e 
piace a dispetto della legge ^e della giust i ' 
zia. {Commenti). 

Ed io rispondo all'onorevole ministro 
guardasigilli : noi non vogliamo che il guar-
dasigilli imponga ai magistrati di fare que-
sta o quella cosa ; ma quando i magistrati 
fanno i sordi e dimostrano di non conoscere 
il dover loro, il ministro guardasigilli ha il 
sacrosanto dovere di richiamarli al rispetto 
della legge e di far sì che la legge sia uguale 
per tutti, e non rimanga questa massima sem-
plicemente a livello' dell'ombelico dei presi-
denti dei tr ibunali e delle Corti. (Bene ! a si-
nistra — Ilarità — Commenti). 

Presidente. L'interpellanza è esaurita. 
Segue l 'interpellanza dell'onorevole Fra-

cassi al ministro degli affari esteri « per 
sapere se e quando intenda presentare alla 
Camera i documenti che dimostrino: 1° quale 
sia stata la politica italiana in rapporto al-
l 'Etiopia dal 1896 in poi ; 2° quale la poli-
tica dell 'Italia in Cina. » 

Per accordi presi dall'onorevole interpel-
lante col ministro degli affari esteri, questa 
interpellanza è differita. 

"Viene ora l ' in terpel lanza dell'onorevole 
Manna al ministro dell'istruzione pubblica 
« sulle ragioni per le quali è stata negata ai 
laureandi, che non abbiano sostenuto in 
entrambe le sessioni l'esame in qualche ma-
teria, la facoltà di potersi ad esse presen-
tare prima dell'esame di laurea. » 
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Non essendo presente l'onorevole Manna, 
si intende che egli vi abbia rinunziato. 

Segue l ' interpellanza dell 'onorevole No-
cito, al ministro d'agricoltura e commercio, 
« intorno agi ' indugi frapposti alla reintegra-
zione dei beni demaniali del comune di Cas-
sano Murge, e se creda che dopo la risoluzione 
giudiziaria d 'una secolare questione non si 
debba provvedere nel modo il più sollecito 
a rimuovere ogni ostacolo anche a tutela 
dell 'ordine pubblico. » 

Per accordi presi con l'onorevole ministro 
anche questa interpellanza è differita. 

Nocito. Anche l'onorevole ministro è in-
fermo, ed io non posso che augurargli buona 
salute. 

Presidente. V a bene.. 
Viene ora l ' interpellanza dell'onorevole 

Marescalchi Alfonso, ai ministr i delle finanze 
e dei lavori pubblici, « intorno ai criteri 
che hanno determinato il Governo a conce-
dere al comune di Bologna la facoltà di al-
largare la cinta daziaria, riconoscendovi il 
carattere di pubblica uti l i tà, e per sapere 
se credano ancora compatibile tale provve-
dimento (non peranco attuato) con la politica 
degli sgravi sui consumi reclamata dal paese.» 

Il ministro dei lavori pubblici non c'è. 
Marescalchi Alfonso. C' e l'onorevole mini-

tro delle finanze presente, e basta per la di-
chiarazione che io devo fare. 

Dopo che ho presentato questa interpel-
lanza è sopravvenuto un fatto, della massima 
importanza: moltissimi ricorsi sono stati pre-
sentati contro un provvedimento, sul quale 
io avevo interpellato l 'onorevole ministro 
delle finanze. Ora, siccome questi ricorsi sot-
topongono un 'a l t ra volta la questione dello 
allargamento della cinta daziaria di Bologna 
alla competenza amministrat iva del ministro 
delle finanze, a me sembra che sarebbe poco 
corretto oggi insistere in questa interpellanza, 
discutendo la questione in sede politica. 

Per questa ragione io rinunzio alla in-
terpellanza, certo che nell ' attesa i dirit t i 
dei ricorrenti non saranno pregiudicati e 
confido nell ' imparzial i tà e nella giustizia 
dell'onorevole ministro delle finanze, che vorrà 
risolvere equamente la questione sollevata 
con quei ricorsi. 

Presidente. Allora passeremo all 'altra in-
terpellanza degli onorevoli Creda.ro, Marcora 
e Sacchi, al ministro delle finanze, « sulla 

opportunità di r idurre della metà il prezzo 
del saie. » 

Credaro. Ch iedo di p a r l a r e . 
Presidente. N e h a f aco l t à . 
Credaro. L' interpellanza mia e degli ono-

revoli Marcora e Sacchi è stata presentata 
il 6 dicembre dello scorso anno. Da quel 
giorno in poi avvenimenti parlamentari , a 
tut t i noti, modificarono essenzialmente la 
questione, di cui t ra t ta la mia interpellanza. 
Si ebbero infat t i alla Camera le dichiara-
zioni del passato Ministero favorevoli a que-
sta interpellanza, inquantochè il senatore Fi-
nali ebbe a dichiarare che avrebbe ridotto 
il prezzo del sale della metà. 

Si ebbe poi la presentazione di un omnibus 
finanziario dell' at tuale Ministero per gli 
sgravi, ed io ritengo che sede opportuna per 
la trattazione di questo argomento sia la di-
scussione degli sgravi presentati dall 'at tuale 
Ministero. 

Intanto prendo atto delle promesse fat te 
dall 'attuale Ministero di studiare con molta 
ponderazione l 'argomento, sul quale ho ri-
chiamato la sua attenzione con questa in-
terpellanza, ed attendo che alle promesse ri-
spondano i fatt i . 

Presidente. Allora rimane inteso che l'ono-
revole Credaro si riserva di t rat tare questa 
questione nell'occasione della discussione dei 
provvedimenti finanziari, e rinunzia alla sua 
interpellanza. 

Viene ora l ' interpellanza degli onorevoli 
Gatti , Celli, Albertoni, Berenini, ;Ferri, Cre-
daro, Chiarugi e Battel l i al ministro dell ' istru-
zione pubblica « per sentire se dopo la lo-
devole disposizione ministeriale per cui nessun 
professore straordinario può essere d'ora in-
nanzi eletto senza concorso, non creda equo 
e decoroso disporre che il concorso venga 
aperto anche per le cattedre universi tar ie at-
tualmente occupate da professori straordinari 
eletti senza concorso, o apposito, o precedente 
di poco l'epoca della nomina. » 

E presente l'onorevole Gatt i? 
(Non è presente). 

Ci sarebbe presente dei firmatari l'onore-
vole Credaro. 

Credaro. Ch iedo d i p a r l a r e . 
Presidente. Ne h a f a c o l t à . 
Credaro Lo stesso onorevole ministro del-

l 'istruzione pubblica ha chiesto che questa 
interpellanza fosse differita, perchè sulla stessa 
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mater ia è stato presenta to un disegno di legge 
d ' in iz ia t iva par lamentare . Ora la quest ione, 
di cui si t r a t t a nel l ' in terpel lanza, è così im-
portante, che è bene sia discussa insieme al 
disegno di legge. 

Presidente. Non può essere discussa insieme 
col disegno di legge. Onorevole Credaro, ri-
nunzi al la sua interpel lanza, oppure la dif-
ferisca. 

Credaro. Sent iamo che cosa ne dice l 'ono-
revole minis t ro del l ' i s t ruzione pubblica. 

Presidente. Allora ha facoltà di par lare l'ono-
revole minis t ro del l ' is t ruzione pubblica. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Vera-
mente io prefer i re i di non r ispondere ora 
a l l ' in terpel lanza degli onorevoli Gatt i , Celli 
ed altr i . 

Parmi che l 'onorevole Gat t i , che è il p r imo 
dei firmatari, non sia presente. Si potrebbe 
dunque restare d'accordo che risponderò sull 'ar-
gomento, quando verrà in discussione la pro-
pósta di legge sullo stesso argomento. Però, 
se gli onorevoli colleghi non vogliono can-
cellare la loro interpel lanza, io proporrei di 
r inviar la . 

Così in un modo o nel l 'a l t ro la questione 
verrà davant i alla Camera. 

Presidente. Onorevole Credaro, consente 
nel la proposta del min is t ro? 

Credaro. Consento che questa in terpel lanza 
sia differita e r imanga nel l 'ordine del giorno. 
F r a le nostre is t i tuzioni scolastiche, quella 
che all 'estero ha riscosso maggior i lodi è la 
nomina dei professori ordinari e s t raordinar i 
di Univers i tà per concorso. Questa is t i tuzione 
fu , in un momento poco felice della nostra 
vita politica, vulnerata ; ed è bene che la Ca-
mera esprima il suo avviso su di essa. Ri-
tengo che nel discutere quella legge d ' i n i -
z ia t iva par lamentare , la Camera avrà occasione 
di manifes tare decisamente la sua volontà, 
affinchè il Ministero non si sovrapponga più 
alla legge in mater ia così delicata. 

Presidente. Allora r imane inteso che El la 
non r inunzia alla sua interpel lanza, ma che 
consente che venga differi ta. 

Verrebbe ora quella dell 'onorevole Fa r ine t 
Francesco al minis t ro delle finanze, « intorno 
a una ant ic ipata revisione della tassa fab-
br icat i eseguita, specialmente nel dis t ret to 
del l 'agenzia d ' Iv rea , con cr i ter i i d ' i n a u d i t o 
fiscalismo; e per sapere come in tenda prov-
vedere contro quei funz ionar i che seminano 
malcontento e sfiducia nelle popolazioni, mi-

nacciando o deridendo i contr ibuent i e mer 
canteggiando le rendi te da accertarsi in modo 
poco compatibi le con un Governo liberale. » 

Ma anche per questa l 'onorevole minis t ro 
ha fat to sapere che era d'accordo con l ' inter-
pe l lan te per differir la. 

Viene poi quel la dell 'onorevole Pe l legr in i 
al presidente del Consiglio e al minis t ro guar-
dasigil l i , « sul sequestro dei periodici Giornale 
del Popolo, Caffaro e Secolo XIX, a causa di un 
manifesto in onore di Giuseppe Mazzini, e 
sui modi con cui il Governo intenda tu te la re 
la l iber tà della s tampa. » Ma essendo assente 
l 'onorevole Pel legr ini , questa in terpel lanza 
s ' intende r inunzia ta . 

Verrebbe poi quella degli onorevoli Cao-
P inna e Pa la al minis t ro della pubbl ica istru-
zione, « per sapere se intenda apr i re i concorsi 
per le cat tedre univers i tar ie dei due Atenei 
della Sardegna a t tua lmente occupate da pro-
fessori nominat i senza t i tolo valido, e senza 
la garanzia del concorso che assicuri Go-
verno e Paese. » 

Onorevole Cao-Pinna, intende di svolgerla 
ora ? 

Cao-Pinna. L'onorevole minis t ro del l ' i s t ru-
zione pubbl ica ha dichiarato, che vorrebbe 
che queste in terpel lanze venissero r inv ia te 
a tempo più opportuno. Non ho difficoltà di 
aderire al desiderio del ministro, tanto p iù 
che questa mia in terpel lanza si collega con 
l 'a l t ra presenta ta dall 'onorevole Credaro. 

Presidente. Vuol dire che, d'accordo, anche 
questa in terpel lanza è differita. 

Viene ora l ' in terpel lanza dell 'onorevole 
Mazza al ministro -di grazia e giust izia « per 
sapere se in tenda proporre la grazia a Volpi 
Ercole condannato dal t r ibunale di Lanciano 
nel l 'anno 1896 a sette anni di reclusione, 
mentre per gli stessi at t i g iudiziar i .della causa 
e per i giudizi successivi di calunnia, ini-
ziat i dal condannato, r isul ta manifes tamente , 
sicuramente, la sua innocenza ». L'onorevole 
Mazza ha facoltà di svolgere la sua inter-
pel lanza. 

Mazza. L a mia i n t e r p e l l a n z a ha la sua ra-
gione di essere in questo in t imo mio convin-
cimento: che la sentenza, per la quale Ercole 
Volpi condannato a sette anni di reclusione, 
è un delit to della giust izia i ta l iana. (Oh! Oh!) 

Ricorderò al ministro, ed è bene non le 
ignori la Camera, le ragioni di questa con-
danna. 

Nella seconda metà di ottobre del 1896 
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era celebrato in Roma il matrimonio del 
Principe Ereditario. La polizia, per uno di 
quei provvedimenti illegali, che sono sempre 
stati menati buoni in Italia, pensò di arre-
stare, provvisoriamente, per otto o dieci 
giorni, una cinquantina di cittadini, che ave-
vano fama di sovversivi. Fra gli altri arre-
stava Ercole Volpi, che aveva un negozio di 
osteria presso il Testaccio. Fu rilasciato dopo 
dieci o dodici giorni e, naturalmente, senza 
processo. 

Ma, durante questo breve periodo di tempo, 
egli aveva conosciuto nel carcere di Re-
gina Coeli, un detenuto per reato comune, 
un tale Cinalli, condannato a sette anni di re-
clusione. Il Cinalli, sapendo che il Volpi non 
sarebbe stato processato, gli raccomandò, poi-
ché era vicino al termine della sua pena, di 
trovarsi in un date giorno alla stazione, dove 
10 avrebbe potuto salutare ; e, intanto, gli 
narrava che suo padre (il padre di esso Ci-
nalli) aveva stretto rapporti incestuosi con la 
propria nuora, moglie di esso detenuto; per 
modo che, non appena egli avrebbe riacqui-
stato la libertà, sarebbe andato al paese, 
Atessa, dove convivevano incestuosamente pa-
dre e moglie di lui ed avrebbe con un barile 
di polvere l'atto saltare la casa delittuosa. 

Il Volpi lo consigliò, naturalmente, alla 
moderazione; e il giorno prima della libera-
zione il Cinalli ricevette da questo una car-
tolina postale, nella quale pregavalo di re-
cargli alla stazione alcuni piccoli oggetti: 
un fazzoletto ed alcune cibarie. 

Il Cinalli si reca ad Atessa e constatata 
vera la voce che era giunta fino a lui, va in 
un vicino paese ed ordina ad un fabbro fer-
raio la costruzione di un barilotto di ferro, 
va in un altro paese e compera una quan-
tità cospicua di polvere pirica, Però il fab-
bro, ricevuta la commissione, viene in so-
spetto (era da poco avvenuto l'attentato Ac-
ciarito) e denunzia al delegato questa com-
missione. Il delegato arresta immediatamente 
11 Cinalli perchè in lui vede un possibile 
anarchico pericoloso. Si istruisce un pro-
cesso contro di lui, e quattro testimoni di 
Atossa (ecco la circostanza su cui richiamo 
l'attenzione del ministro guardasigilli), quat-
tro testimoni di Atessa depongono di aver 
saputo dal Cinalli, il giorno medesimo in 
cui egli rimpatriava, che era suo proposito 
di far saltare la casa paterna con un bari-
lotto di polvere. 

232 

Ma il Cinalli interrogato disse, invece, di 
aver conosciuto un anarchico al carcere di 
Regina Coeli, e di avere avuto commissione 
da lui di far fabbricare questo barilotto di 
ferro e di mettervi dentro questa polvere pi-
rica e di mandargliela a Roma; perchè egli, 
il Volpi, avrebbe dovuto adoperarla alle mi-
niere del Laurion in Grecia, dove avrebbe do-
vuto recarsi quanto prima. Evidentemente 
egli voleva far apparire ,l'opera sua come un 
tentativo di reato.del Volpi e nello stesso 
tempo voleva mostrare di aver creduto alle 
miniere del Laurion, salvo al giudice di ve-
dere più profondameute e colpire esso Volpi, 
ma intanto egli con le miniere del Laurion 
si sarebbe costituito in buona fede e sarebbe 
stato assolto. 

Non si crederà: nonostante la precedente 
deposizione di questi quattro testimoni au-
ricolari, si credè alla dichiarazione del Ci-
nalli, e telegraficamente si procedette all'ar-
resto del Volpi. Tradotto a Lanciano il Volpi, 
sapendosi assolutamente innocente non si 
diede carico di giustificarsi se non nell'in-
terrogatorio. Ma si procedette alla perquisi-
zione in casa di lui e si rinvenne la cartolina: 
il fazzoletto, il pane e il prosciutto per il 
giudice divengono parole convenzionali, e 
si processano il Cinalli e il Volpi (poiché 
anche il Cinalli fu implicato nel processo) per 
violazione dell'articolo 1° della legge ecce-
zionale Crispi. 

Il Volpi va in udienza sicuro di essere 
assolto; ed il Pubblico Ministero, che cono-
sce il processo ed ha assistito all'istruzione, 
ohe sa della deposizione dei quattro testi-
moni da cui viene smentito il calunniatore, 
il Pubblico Ministero non cita quei testi-
moni! si nomina un avvocato d'ufficio al 
Volpi ed un altro al Cinalli; ed il tribu-
nale condanna senz'altro a sette anni di re-
clusione questo infelice. Si ricorre in ap-
pello e, la Corte, a cui domandavasi la 
rinnovazione del dibattimento, dice « noi non 
possiamo tener conto del processo scritto, 
che non ci riguarda; il processo orale è suf-
ficiente a provare la responsabilità di co-
storo » e conferma la sentenza di sette anni 
di recJusione. 

Che il Volpi sia assolutamente innocente 
sì desume da una prova successiva. Il Volpi 

| è mandato al reclusorio di Alessandria. Di 
là senza l'assistenza di alcun avvocato, lon-

I tano dal luogo dove avvenne.la condanna 
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scrive una querela di calunnia contro il suo 
preteso complice; e s ' istruisce il processo da 
quella medesima Camera di Consiglio, che 
aveva r inviato i due al giudizio. Ebbene le 
prove, nonostante la nessuna assistenza de-
fensionale, sono così evidenti che la Camera 
di Consiglio è costretta ad assolvere... (Inter-
ruzioni) (v'era pure una sentenza dx condanna 
definitiva, ci voleva altro che una semplice 
denunzia per atterrarla!) ma assolve per in-
sufficienza di indizi quel Cinalli, ohe è stato 
denunziato come calunniatore. 

Basterebbe questo fat to perchè la forza 
della logica per la ragione dei contrar i vi 
dicesse immediatamente: dovete scarcerare 
Ercole Volpi! È evidente: se il Cmall i è stato 
per insufficienza di indizi assolto dal reato di 

.calunnia, per insufficienza di indizi dev'es-
sere assolto il Volpi dall ' accusa di prepa-
razione di bombe! E l 'evidenza fu così dal-
l 'opinione pubblica recentemente senti ta che, 
indet te le elezioni generali del 1900 (il 
Volpi era stato condannato dopo le elezioni 
generali del 1897) la sua candidatura sorse 
spontanea nel collegio di Civitavecchia due 
giorni pr ima dei pubblici comizi. Ebbene il 
Volpi raccolse con una preparazione di qua-
rantott 'ore, senza la costituzione neppure di 
un comitato, ben 849 voti. 

I giornali si domandarono allora : ma chi 
è costui, che ha at tentato alla vita del i£e? 
Perchè, ho dimenticato di dirlo, un delegato 
di pubblica sicurezza industre aveva in un 
suo rapporto ad Atessa ed a Lanciano asse-
rito che evidentemente quel barilozzo doveva 
essere stato ordinato per fa r saltare il pa-
lazzo del Quirinale. Chi è costui? dicevano 
i giornali. Allora fa t ta una piccola inchiesta 
vi furono dei giornali che aprirono una cam-
pagna in nome dell 'equità e della giustizia 
perchè immediatamente e senza ulteriori ri-
ta rd i fosse concessa la grazia a questa v i t -
t ima delia giustizia. 

Per quanti uffici da uomini di cuore siano 
stat i fa t t i finora al ministro guardasigi l l i , 
per quanto una numerosa famigl ia (il Volpi 
ha quattro figli) piangesse dinanzi a questo de-
l i t to della giustizia, ancora all 'errore giudi-
ziario non si è r iparato. 

Confido che l 'onorevole ministro guarda-
sigilli sia per pronunziare parole tal i da ras-
sicurarmi. E purtroppo, poiché in I ta l ia il 
giudizio di revisione è talmente r istret to che 
non è ammesso che in tre soli casi, non vi 

è altro rimedio ad una così patente infamia, 
che la grazia. Io domando al ministro quali 
sono i. suoi criterii intorno a questo processo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro guardasigil l i . 

Cocco 0rtu; ministro guardasigilli. Non posso 
e non debbo seguire l 'onorevole Mazza nella 
discussione e nell 'analisi delie r isul tanze del 
processo, che si è svolto nella sua sede na-
turale davanti al l 'autori tà giudiziaria, e meno 
poi discutere delia sentenza. Mi permetto 
di dirgl i che egli ha adoperato parole che mi 
paiono eccessive, perchè vi possono essere 
errori giudiziari , ma non vi sono del i t t i 
quando i magistrat i puniscono in base alle 
r isultanze processuali. 

In quanto alla domanda di grazia, io 
posso dirgl i che, come suol farsi quando 
giungono istanze in grazia, non ometterò di 
chiedere a r iguardo del Volpi le informazioni 
necessarie e di esaminarla con quei cri teri 
che debbono presiedere a simili provvedi-
menti . Soggiungo che gli at t i della clemenza 
sovrana devono essere spontanei e non coar-
ta t i con dimostrazioni intempestive. 

Presidente. L'onorevole Mazza ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

SVIazza. Non posso non dichiararmi so-
disfatto delle parole pronunciate dall 'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. Io, che 
ho antica conoscenza dell 'animo suo, sono 
sicuro che vorrà con tut to lo scrupolo esa-
minare questo che ho chiamato un delit to 
giudiziario. Lo invito peraltro, r ichiamando 
gli at t i del processo, a volere principalmente 
e specialmenter ichiamare il processo di calun-
nia. Dopo ciò, una sola parola di risposta al-
l'onorevole ministro, poiché egli mi ha ami-
chevolmente r improverato di avere adoperato 
una parola impropria, dicendo che questo 
era un delitto, e non un errore giudiziario. 

Ripeto la frase; perchè dagli a t t i del pro-
cesso risulta per lo meno, se non debbo dire 
una parola più acre, la leggerezza con cui 
quei magistrat i hanno precipitato la con-
danna. Era stato istruito il processo, ed erano 
stati udit i quattro testimoni, che avevano at-
testato le ragioni dell 'azione del Cinalli . Eb-
bene, poiché il povero Volpi era disarmato 
di difesa, il Pubblico Ministero si guardò 
bene dal ricordarsi di questi testimoni, e non 
li chiamò in giudizio. (Impressione — Appro-
vazioni). 

La giustizia fu sommaria e precipitosa. 
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Domando all'onorevole ministro, se dun-
que le mie parole non siano giustificate da 
questi fatti . 

Presidente . Viene ora l ' interpellanza, del-
l ' o n o r e v o l e Riccio Vincenzo, al ministro del-
l ' i n t e r n o « sulle attuali condizioni dei ragio-
nieri e computisti delle prefetture, e sulle 
intenzioni del Governo intorno alla carriera 
di questi funzionari. » 

L'onorevole Riccio ha facoltà di svolgere 
questa sua interpellanza. 

Riccio Vincenzo. La questione dei ragio-
nieri di prefettara fu già altre volte, per 
quanto fugacemente, esaminata in questa 
Camera e nel Senato. 

L'onorevole De Martino, nell 'ultima sua 
relazione richiamò l'attenzione del Governo 
sulla necessità di meglio organizzare il ser-
vizio di ragioneria nelle prefetture. 

Al Senato, il compianto Costa se ne oc-
cupò con amore, come se ne occuparono il 
Saredo e l'Astengo, richiamando l'attenzione 
del Governo sullo sviluppo che ha preso il 
servizio di ragioneria — questione che è, a 
parer mio, molto più grave di quel che non 
sembri a prima vista. 

Io vorrei su di essa richiamare l'atten-
zione dell'onorevole ministro dell'interno, e 
ottenerne una parola di incoraggiamento per 
quella benemerita classe di funzionari. Le 
nuove leggi hanno moltiplicato le funzioni 
degli uffici di ragioneria, hanno dato ai ra-
gionieri e computisti una quantità di attri-
buzioni affidando ad essi la sorveglianza sui 
bilanci comunali, sulle amministrazioni delle 
Opere pie, su tutto il funzionamento interno 
dello Stato, sicché quei funzionari non rie-
scono più, per il loro esiguo numero, al di-
sbrigo dei lavori loro affidati. 

Essi debbono: riferire su 8,200 bilanci 
comunali e conti dei Comuni, accertando an-
che le responsabilità degli amministratori, 

. esaminando i casi di eccedenza della s o v r -
imposta ; riferire su 22,000 bilanci e conti 
delle Opere pie per un patrimonio di circa 
due miliardi ; esaminare e riferire sull'am-
ministrazione di tutti quei legati, circa 19,000, 
a favore di Opere pie preesistenti, pervenuti 
dal 1880 ad oggi, per circa 280 milioni di 
patrimonio ; controllare i bilanci e conti di 
circa 10,000 confraternite ; esaminare 30,000 
ruoli di tasse comunali, disimpegnare infine 
un'altra lunga serie di funzioni, che, poco 

per volta, sono state ad essi affidate dalle 
nostre leggi. 

Per tutte queste funzioni, non vi sono che 
111 ragionieri, e, mi corregga l'onorevole mi-
nistro se sbaglio, 410 computisti : in tutto 
521 persone. Ma di costoro, 69 sono adibiti 
come capo-ragionieri delle varie Provincie, 
con l ' incarico di rivedere l'opera dei loro 
subordinati, ed un centinaio, sparsi per le 
sotto-prefetture, non giovano agli uffici con-
tabili delle Provincie. Sicché per tutto il 
lavoro che ho brevemente enunciato, non re-
stano che 340 o 350 funzionari. 

Ora io domando: è possibile, è serio, con-
tinuare così, mantenere un personale tanto 
scarso, per un lavoro e per delle funzioni 
così ampie? Certamente la vita interna am-
ministrativa del nostro paese sarebbe molto 
migliorata, se la vigilanza ed il controllo dei 
ragionieri fosse maggiore. 

Quando si consideri quanti di quei conti 
debbano sfuggire ad un così esiguo perso-
nale, si vedrà come sia necessario di prov-
vedere ad aumentare di molto il numero dei 
computisti e ragionieri, a meglio organiz-
zare tutto il servizio di ragioneria presso le 
prefetture. 

La pvima domanda quindi che io fo, è la 
seguente : Ha intenzione l'onorevole ministro 
di aumentare il numero di questi funzionari, 
adibiti ad un così esteso servizio, dalle mani 
dei quali dipendono le amministrazioni di 
tutti i Comuni, delle Opere pie, delle Con-
fraternite ? 

Si aggiunga che tratto tratto molti di 
costoro sono inviati come Commissari regi 
nei Comuni, e sono quindi distratti da altre 
funzioni, sicché pochi restano a disimpegnare 
il loro ufficio. 

Si aggiunga pure che una .parte del per-
sonale è vecchio, vi sono impiegati che hanno 
40 anni di servizio. Mettete pure gli amma-
lati, quelli in aspettativa, e vedrete come 
succeda che moltissime amministrazioni lo-
cali restino senza controllo. 

Ma, oltreché aumentare il numero, io credo 
che convenga migliorare la carriera di questi 
impiegati. Veramente chi consideri il modo 
come questa carriera è regolata, riconosce 
che questo personale è posto in condizioni 
assai inferiori a quelle dei segretari e degli 
altri impiegati di prefettura. 

Questi ragionieri, che devono tutelare le 
sorti dei Comuni, ed alla onestà dei quali 
sono affidati servizi molto delicati e di grande 
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importanza nell' azienda pubblica , questi 
funzionari hanno una carriera difficilissima. 

Ve ne sono alcuni che, dopo quindici 
anni di servizio, si trovano ancora a due 
mila lire di stipendio ; ve ne sono altri che 
hanno ancora nella graduatoria il numero 
d'ordine che avevano due o tre anni fa. La 
carriera è lenta, non ha uscita. Il massimo 
della carriera è uno stipendio di 5000 lire ; 
ma di ragionieri a 5000 lire non ve ne sono 
che cinque, e sono i ragionieri di prima 
classe. Mancano i computisti di prima classe 
a 3000 lire, correlativi ai segretari di prima. 

Ora è possibile, quando le funzioni di 
questi impiegati sono così numerose e deli-
cate, quando da essi può dipendere il fun-
zionamento buono o cattivo dei Comuni e 
delle Opere pie, quando i loro rapporti deb-
bono servire di base all'esame dei Consigli 
di prefettura, e qualche volta, quindi, a quelli 
della Corte dei conti; è possibile, dico, la-
sciare che la carriera resti così lenta, così 
stentata, senza uscita? 

Qualche cosa bisogna fare. 
Se si creassero i computisti di prima classe, 

correlativamente alla classe dei segretari, a 
3,000 lire; se si allargasse il numero dei ra-
gionieri di prima classe e non si limitasse 
solamente a cinque, numero così esiguo che 
rende assolutamente impossibile la carriera a 
questi funzionari, io credo che si farebbe 
opera buona, e si potrebbe rendere un servigio 
alle varie amministrazioni locali che sono 
sotto la vigilanza dell'ufficio di ragioneria. 

La questione è stata in parte studiata al 
Ministero dell'interno. Per quanto io ne so, e 
certamente l'onorevole ministro ne saprà più 
di me, il commendator Cavasola la studiò nel 
periodo che fu alla Direzione dei servizi am-
ministrativi. Però a parer mio voleva risol-
verla con criteri molto restrittivi: egli au-
mentava solamente, se non sono male infor-
mato, di 25 persone la classe dei computisti 
a 2,500, ma questo aumento egli compensava, 
diminuendo il numero dei computisti di terza 
classe a 2,000. Non si allargava così la carriera, 
anzi la riforma poteva riuscire dannosa per 
alcuni funzionari. Ua criterio più largo aveva 
un'altra amministrazione precedente: l'ono-
revole Bertolini studiò personalmente la que-
stione, e, se anche da questo lato le mie in-
formazioni non sono inesatte, aveva preparato 
un organico nel quale era creata la classe 
di computisti a 3,000 lire. Sarebbe stata 

questa una via di uscita ; il problema non 
sarebbe stato completamente risoluto, ma in 
parte questa nuova classe di computisti avrebbe 
potuto dare sfogo a molti bravi funzionari. 

Comunque sia, in un modo o nell'altro, 
a me pare urgente che qualche cosa si fac- « 
eia. Noi molto domandiamo a questi funzio-
na»«, molti servizi ad essi affidiamo; non è 
giusto quindi che li trascuriamo nella loro 
carriera. Ed anche dai lato morale non è 
giusto nè conveniente, che noi dimentichiamo 
le esigenze della loro dignità, come succede 
negli organici delle prefetture. 

Non si potrebbe, per esempio, introdurre 
i ragionieri nei Consigli di prefettura? Non 
si potrebbe, ed in questo il ministro può 
rispondere con molta competenza, non si po-
trebbe aprire loro la via degli uffici di ra-
gioneria della Corte dei conti ? 

Perchè, nei concorsi che si bandiscono 
dalla Corte dei conti, non si potrebbero am-
mettere anche i ragionieri, quando abbiano 
uno stipendio inferiore a lire 3,500? Ecco 
una proposta che a me pare pratica ed utile. 
I l concorso potrebbe giovare anche alla Corte 
dei conti, perchè negli uffici di ragioneria 
entrerebbe un personale nuovo, intelligente, 
pratico di conti amministrativi, e nello stesso 
tempo si aprirebbe una via ai migliori fra 
questi funzionari, e si offrirebbe loro la pos-
sibilità di una seria carriera A Milano i ra-
gionieri hanno fatto una proposta in questo 
senso. 

Infine i rimedii sono vari. Non è dai ban-
chi di deputato che si debbano consigliare ri-
medi. Spetta a noi accertare il male. 

Ora poiché l'inconveniente c' è, ed è stato 
riconosciuto dal Ministèro precedente, io mi 
auguro che l'onorevole Giolitti non si limiterà 
solamente a darmi delle buone parole, ma 
che vorrà a queste buone parole far seguire 
i fatti, nell'interesse di una benemerita classe 
di funzionari; e me lo auguro, quantunque 
sia, lo dico lealmente, deputato d'opposizione. 

Io non ho fiducia nell'azione politica del-
l'onorevole Giolitti. Io credo, dai fatti che 
stanno avvenendo in Italia in questi giorni, 
dai movimenti di prefetti, dai così numerosi 
sciogJimenti di Amministrazioni comunali, 
che non sia lodevole l'opera del ministro 
dell'interno; ma di ciò mi riservo di parlare 
in occasione del bilancio. Però, con la stessa 
sincerità io dico all'onorevole Giolitti che 

1 ho una fiducia grande in una certa sua vi-
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gorosa att ività, per tutto ciò ohe riguarda le 
carriere degl i impiegat i e l 'ordinamento dei 
servizi interni del Ministero. Francamente 
g l i dico, che sono fiducioso egl i farà bene, 
forse più che qualunque altro, in questa ma-
teria. Sarà forse un magro compenso alla non 
buona opera sua nella politica interna del 
Paese, ma qualche cosa sarà. 

E g l i ha fatto bene alla Corte dei conti, 
ha fatto bene al Ministero del tesoro, svec-
chiando quelle amministrazioni e facendo in 
esse entrare degl i elementi nuovi, att ivi ed 
operosi. Facc ia così anche per questi funzio-
nari, e vedrà che non solo avrà i ringrazia-
menti di tutta una classe di impiegati , ma 
farà bene anche al l 'Amministrazione, e cer-
tamente avrà, se pure ha un valore, anche 
la modesta parola di lode di un deputato di 
opposizione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell'interno. 

Gìolitti, .ministro dell'interno. L ' interpel lanza 
dell 'onorevole Riccio ha due scopi: l 'uno si 
riferisce all ' interèsse della carriera di questi 
impiegati , la quale è soverchiamente lenta; 
l 'altro si riferisce all ' insufficienza di numero 
dei funzionari di ragioneria, cosicché essi 
non possono adempiere sufficientemente alle 
molte mansioni importanti che le l e g g i ed i 
regolamenti affidano loro. 

Ora io non posso a meno di riconoscere, 
che tanto nell 'una parte quanto nell 'altra c'è 
molto di vero in ciò che ha detto l 'onorevole 
Riccio. 

Attualmente la carriera di ragioneria delle 
Prefetture è una delle più lente che vi siano 
nelle Amministrazioni dello Stato; in essa i 
gradi alti sono pochissimi; mentre sono molto 
numerosi i gradi più bassi. Anche l'insuffi-
cienza del numero è ugualmente vera, per-
chè le attribuzioni delle ragionerie di Pre-
fettura sono cresciute molto in questi ult imi 
tempi, e si deve proprio lamentare che il 
controllo dei bilanci, sia dello Stato che delle 
Opere pie, non si possa fare con l 'efficacia 
che sarebbe necessaria. 

Io sono profondamente convinto di que-
sto inconveniente, a porre rimedio al quale 
io non trovo che una difficoltà sola, e l'ono-
revole Riccio la capirà perfettamente, la 
questione di bilancio. Mentre egl i parlava e 
quasi si doleva che io non prestassi atten-
zione alle parole sue, io incominciava le 

trattative col mio collega del tesoro (Oooh/ 
— Si ride) e g l i dimostrava che era necessa-
rio di provvedere; quindi, mentre l 'onorevole 
Riccio mi vedeva apparentemente disattento, 
io invece prestava la più signif icativa delle 
attenzioni, quella che consiste nel comin-
ciare a fare qualche cosa. 

L'onorevole Riccio nella fine del suo di-
scorso mi ha suggerito un provvedimento che 
pare fosse accennato in qualche domanda dei 
funzionari di ragioneria, e cioè di aprire loro 
la carriera della Corte dei conti. Ma a ciò 
si oppone una prima difficoltà, e cioè che i 
ragionieri della Corte dei conti costituiscono 
uno dei gradi della Corte stessa e quindi, se 
noi ammettessimo a concorrere a questi posti 
i ragionieri delle Prefetture, noi rovineremmo 
la carriera degli impiegati della Corte, e quindi 
per accomodare g l i uni faremmo un danno 
ingiusto agl i altri. 

V i è poi un'altra difficoltà di ordine su-
periore, ed è questa.' L a Corte dei conti per 
legge ha garantita una assoluta indipen-
denza per il suo personale. Nessuna disposi-
zione può prendere i l Governo riguardo ad 
esso se non per disposizione della Corte 
stessa; quindi l ' introdurre nel suo organico 
delle disposizioni, le quali non emanino uni-
camente ed esclusivamente dalla libera deci-
sione della Corte, sarebbe un menomare Fin-
dipendenza di questo altissimo Corpo dello 
Stato. 

E questo io sono sicuro che non è nelle 
intenzioni dell 'onorevole Riccio . 

E g l i tanto per dimostrare, non solo a pa-
role, ma anche con i fatti , che è deputato 
di opposizione, ha creduto anche di fare in-
cidentalmente alcuni appunti all 'opera mia 
come ministro del l ' interno, ed • ha parlato 
per prima cosa di movimento di prefetti. I 
giornali hanno attribuito a me tre movimenti 
di prefetti . Devo però far notare, che i l pre-
fetto di Salerno era stato già traslocato dal 
mio predecessore, ed i l relativo decreto è stato 
firmato da lui, quindi io non ci ho niente 
che vedere al riguardo. Per quanto riflette 
quello di Regg io Calabria ho g i à avuto oc-
casione di esporre alla Camera le ragioni 
che ne hanno determinato il trasloco, e nes-
suno ha trovato che avessi torto. I l prefetto 
di Caserta poi è venuto egl i stesso a dichia-
rarmi che non poteva rimanere a quel posto, 
ed io credo che quando viene esaudito il de-
siderio di un funzionario, non si possa dire 
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al minis t ro dell ' interno, che abbia fa t to nn 
atto di prepotenza. 

Accennò anche l 'onorevole Riccio, che, in 
questi u l t imi tempi, ci fu un numero abba-
stanza grande di Comuni che furono sciolti . 
Questa è la ver i tà Quando trovo che ci sono 
Comuni che non funzionano in modo asso-
luto, o nelle cui Amminis t raz ioni si verifi-
cano fatui graviss imi (e la Camera non si 
meravig l ie rà di sentir lo, poiché quest i f a t t i 
sono pur t roppo abbastanza numerosi), credo 
necessario di defer i re il g iudizio sugl i am-
minis t ra tor i al corpo elettorale. 

Mi pare che i giudici più na tura l i della 
buona o ca t t iva amminis t raz ione di un Co-
mune siano gli elettori . Non ho sciolto nes-
sun Comune, se non puramente ed esclusi-
vamente per a t t i di cat t iva amministrazione, 
e, se, per qualche Municipio, l 'onorevole 
Riccio dubitasse che la cosa non fosse in 
quest i termini , lo pregherei di portare la 
questione qui, ed io sarei lieto di dargl i le 
spiegazioni p iù ampie e categoriche. 

Tornando all 'argomento, concludo dicendo 
che io sono d'accordo con l 'onorevole inter-
pel lante nel r i tenere che la questione dei ra-
gionier i delle P re fe t tu re debba essere stu-
diata sotto due pun t i di v i s t a : quello del l ' in-
teresse dello Stato, perchè ' i bi lanci dei 
Comuni e delle opere pie siano esaminat i 
p iù a fondo con un personale suff iciente; 
quello degli interessi degli impiegat i , perchè 
è giusto che essi abbiano un t ra t tamento par i 
a l l ' importanza delle loro funzioni , e „propor-
zionato al t ra t tamento che è fa t to ad al t r i 
impiegat i , in condizioni pari . 

La questione è di bi lancio; ed io esami-
nerò, quando dovrò compilare un bilancio 
del Ministero dell ' interno, sin dove le con-
dizioni di questo mi permet teranno di esten-
dermi, augurandomi di poter t rovar modo di 
soddisfare questo legi t t imo desiderio di una 
classe benemeri ta di funzionar i . 

Presidente. L'onorevole Riccio ha facoltà di 
dichiarare se sia, o no, sodisfatto della ri-, 
sposta r icevuta . 

Riccio Vincenzo. Io veramente dovrei co-
minciare dal r ingraz iare l 'onorevole ministro 
dell ' interno per la cortesia usatami, non solo 
r ispondendo gent i lmente alla mia interpel-
lanza, ma volendo anche fermars i su quel-
l ' i nc i so che capi tò nel mio discorso, e che 
credo il minis t ro abbia a t t r ibui to più ad ine-
sperienza oratoria, che a par t i to preso. Però, 

giacché inc identa lmente su questa quest ione 
si è parlato, consenta che io gli dica che 
non pare siano sodisfacenti le sue r isposte. 

Presidente. Non è qui il luogo di discutere 
di questo argomento. El la deve dire se sia, 
o no, sodisfat to delle dichiarazioni del mini-
stro, per quanto ha t ra t to alla sua interpel-
lanza. 

Riccio. Vedrà che risponderò a t tenendomi 
alla mia interpel lanza. 

Per tu t to il resto faremo la rgamente la 
discussione sul bi lancio del l ' in terno; allora 
mostrerò come parecchi provvediment i del-
l 'onorevole Giol i t t i prest ino il fianco a criti-
che giuste. 

Le relazioni che accompagnarono lo scio-
gl imento di parecchi Consigli comunali, io le 
ho lette, e ne parlerò al bilancio. 

Quanto al movimento dei prefe t t i , vi è 
molto da dire circa la spontanei tà della do-
manda di a l lontanamento dalla Provincia , 
dove qualcuno era finora ; vi è molto da dire 
circa il provvedimento a r iguardo del com-
mendator Sciacca. Al bilancio t ra t te remo di 
queste ed al tre questioni, come d9Ì provve-
dimenti r iguardan t i la questura di Torino. 

Presidente. Ma veniamo a l l ' in te rpe l lanza! 
Riccio. Venendo al l 'ogget to del l ' in terpel -

lanza, io credo veramente alla buona volontà 
del ministro, e sono convinto che egli farà 
qualche cosa. 

Qualche difficoltà finanziaria, è vero, vi è ; 
ma non è ta le che debba spaventare un uomo 
come l 'onorevole Gioli t t i . Consideri, per esem-
pio, che nei capitoli 116 e 117 dello stesso 
bilancio del l ' in terno, ogni anno, restano dei 
larghi margini . Ora, se, s tudiando il bi lancio 
come ha promesso, e qualche cosa ottenendo 
dal ministro del tesoro, l 'onorevole Giol i t t i 
potesse t rovare il verso di accomodare la 
condizione dei ragionier i e computis t i , fa-
rebbe opera buona, e, nello stesso tempo, fa-
rebbe il vantaggio del l 'amministrazione. 

Quanto poi alla possibi l i tà di a l largare il 
cammino di questi funzionari , ammettendoli 
o nei Consigli di prefe t tura , o negli uffici 
della Corte dei conti, io sento tu t te le diffi-
coltà di modificare il nostro organismo; ma 
non credo che esse siano invincibi l i . Così per 
la Corte dei conti io ricordo, che fu pre-
sentato un disegno di legge che ne a l largava 
l 'organico. Si potrebbe, in occasione di questo 
disegno di legge, vedere se non sia il caso 
di ammet tere i rag ionier i di p re fe t tu ra ai 
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concorsi per gli uffici di ragioneria della 
Corte. Nè vi sono difficoltà per la creazione 
dei computisti a 3000, e per accrescere il nu-
mero dei ragionieri a 5000. Comunque sia, 
credo che per i ragionieri e computisti di 
prefettura, qualche cosa si farà dal ministro, 
e della risposta son sodisfatto. 

Presidente. L'onorevole Valeri ha interpel-
lato il ministro della pubblica istruzione, per 
conoscere « se intenda che continui ancora, 
ingiusta, la differenza di trattamento che de-
moralizza, fra i diritti dei professori dei gin-
nasi • e licei regi e quelli dei pareggiati, 
mentre egualmente gravi in tutto e per tutto 
ne sono le attribuzioni e i doveri. » 

Però l'onorevole Valeri e l'onorevole mi-
nistro delia pubblica istruzione sono di ac-
cordo per differire lo svolgimento di questa 
interpellanza ad altra seduta. 

Viene ora l'interpellanza degli onorevoli 
Del Balzo Girolamo, Capaldo, Tedesco, An 
zani e Vetroni, ai ministri dell'interno, delle 
finanze e dell'agricoltura, « per sapere se e 
come intendano provvedere alle disastrose 
condizioni economiche delle popolazioni della 
provincia di Avellino, sì duramente colpite in 
due anni di perduti raccolti. » 

L'onorevole Girolamo Del Balzo ha fa-
coltà di parlare. 

Del B a l z o G i ro lamo. Questa interpellanza, 
che i miei colleghi ed io abbiamo presentato 
alla Camera, ha lo scopo di richiamare l'at-
tenzione dell'onorevole ministro dell'interno, 
e del Governo, sulle condizioni veramente 
disastrose delle popolazioni della provincia 
di Avellino. Non veniamo qui a domandare 
elemosine, ma a richiamare l'attenzione del 
Governo su quello che è lo stato presente di 
quelle popolazioni, e sulle conseguenze, alle 
quali si può andare incontro se non si prov-
vede a tempo. 

La provincia di Avellino è essenzialmente 
agricola, nel senso che la proprietà è frazio-
natissima, e il latifondo non esiste. La pro-
prietà è divisa; ed è composta di tanti pic-
coli proprietari, i quali, quando hanno per-
duto il raccolto, hanno tutto perduto. Ma-
lauguratamente due anni consecutivi, il 1899 
ed il 1900, per ciò che significa raccolto 
nella provincia di Avellino, sono stati asso-
lutamente negativi. 

Ma, si dirà, che cosa può e poteva fare 
il Governo? Comincierò con dire che quelle 

popolazioni, senza domandare provvedimenti 
eccezionali, si sono limitate ad invocare l'ap-
plicazione delle leggi presentemente in vi-
gore nelle Provincie napoletane. 

Come tutti sanno, vige ancora il decreto 
borbonico del 10 giugno 1817, decreto che 
dà il diritto ai proprietari che hanno per-
duto la metà del raccolto, di domandare lo 
sgravio dell'imposta fondiaria ; e se questo 
decreto si fosse e«eguito legalmente, un 
grande beneficio avrebbero a^uto quelle po-
polazioni. Ma pur troppo lo spirito fiscale e 
burocratico, che in Italia avvinghia tutti e 
tutto, ha portato i suoi malefìci effetti an-
che nella esecuzione di questo decreto in 
quella Provincia. 

Si è incominciato dagli uffici tecnici di fi-
nanza, col voler lesinare sulla quota del danno, 
che doveva attribuirsi ai contribuenti, e si è ar-
rivati al punto che i rimborsi in molti Comuni 
sono diventati una vera e propria irrisione. 
E, quel che è peggio, i lavori di verifica e 
di perizia sono stati trascinati così in lungo 
che le spese di perizia, in alcuni Comuni, 
hanno quasi assorbito il rimborso. E vero 
che lo Stato nulla perde per le conseguenze 
dell'applicazione del decreto 10 giugno 1817, 
poiché quello che si rimborsa ai Comuni 
danneggiati, viene ripartito sul resto del 
compartimento catastale. Insomma quel de-
creto rappresenta una specie di mutua assi-
stenza, una specie di mutuo soccorso da con-
tribuente a contribuente, e lo Stato nulla 
perde e nulla rischia. Eppure il fiscalismo 
ha voluto mettere la sua mano anche nella 
esecuzione di questo decreto. Se questo de-
creto fosse stato applicato lealmente, le po-
polazioni avrebbero avuto un grande bene-
fizio, lo Stato nulla avrebbe perduto, e non 
si verificherebbe oggi quel malessere econo-
mico, che pur troppo può produrre anche 
perturbazioni nell'ordine pubblico. Ecco per-
chè ho richiamato l'attenzione dei ministri 
sulla esecuzione di questo decreto. 

Ma vi ha di più: negli anni passati, con-
ceduto il rimborso della fondiaria, pel De-
creto citato si rimborsava anche la sovrim-
posta. Ma il precedente ministro delle finanze 
fece una circolare, con la quale dichiarò, che 
il rimborso si doveva concedere solo per la 
parte governativa, e che per le sovrimposte 
si dovevano interpellare gii enti interessati, 
se si potevamo o no concedere i rimborsi. Ne 
è derivato, che in certi Comuni il rimborso 
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è stato concesso, in al t r i no; ed in quest i ! 

si paga la sovrimposta e non l ' imposta. 
Oltre a ciò credo, che l 'opera del Governo 

potrebbe riuscire benefica in quelle Provin-
cie, mi t igando l 'appl icazione delle leggi . Si 
potrebbero, pe^ esempio, concedere di lazioni 
nei l imi t i della legge per la tassa di succes-
sione e per al tre tasse; potrebbe il Governo 
dare is truzioni agli agent i delle imposte di 
essere meno fiscali nel l 'appl icare le imposte 
a quelle popolazioni, che si t rovano nelle 
condizioni economiche più disastrose. 

Ecco quindi come, anche senza provvedi-
ment i eccezionali, e senza ricorrere a mezzi 
di a l t ra na tura , si potrebbe r iuscire ad alle-
v ia re il disagio nel quale versano quelle po-
polazioni. 

E che questo stato nella provincia di 
Avell ino esista, e sia anche minaccioso per 
l 'ordine pubblico, lo prova un fa t to accaduto 
e che potrà r ipeters i in avvenire. Nei giorni 
in cui aveva nevicato in modo straordinario, 
una bella mat t ina si presentarono alla pre-
fe t tu ra 800 individui di un paese che non 
conta più di 1,300 anime, il comune di Grot-
tolella, i quali si fermarono sotto al palazzo 
della prefe t tura e, quantunque t ranqui l l i , non 
se ne volevano andare se non si fosse loro 
assicurato il modo di campare. E ci volle del 
bello e del buono per far l i andare a casa, 
dopo aver fa t to 15 chilometri in una neve 
alta 80 centimetr i . E quando loro si disse 
dal l 'autor i tà di pol iz ia: « tornate a casa tran-
qui l lamente, » essi r isposero: « Oggi siamo 
venut i t ranqui l l i , domani verremo col fuci le .» 

Ora io r ichiamo tu t t a l 'a t tenzione del mi-
nistro de l l ' in te rno e del Governo del Re 
sulle condizioni della provincia di Avellino, 
poiché, senza esagerazioni, queste sono t r i -
stissime e le conseguenze possono essere di 
gran lunga p iù tr is t i , giacché in molt i paesi, 
molt issime famigl ie , al mat t ino non hanno 
di che comprare il pane. 

Pres idente. Ha facoltà di par la re l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sotto segretario di Stato per le finanze: 
L'onorevole in terpe l lan te può assai faci lmente 
prevedere la mia risposta, poiché egli stesso 
nel la sua breve esposizione ha accennato alle 
disposizioni, che regolano questa mater ia del-
l 'abbuono delle imposte nel compart imento 
napoletano. 

Egl i sa beni ssimo, che nelle Provincie napo-
le tane e sici l iane la mater ia della modera-

zione e dell 'abbuono delle imposte è regola ta 
tassa t ivamente dal Decreto 10 giugno 1817, 
che prescrive t u t t e le modali tà, che debbono 
essere osservate nella compilazione dei re-
clami. L 'Amminis t raz ione finanziaria aveva 
a f ronte dei fa t t i , denunzia t i dal l 'onorevole 
Del Balzo, un compito assai semplice : quello 
di eseguire puramente e semplicemente, come 
era suo dovere, le disposizioni della legge. 
I n effetto furono presenta t i a l l ' au tor i tà locale 
competente, cioè a l l ' in tendenza di finanza di 
Avellino, perecchi reclami, dei qual i il Mi-
nistero non può avere completa notizia, poi-
ché a norma delle disposizioni, che ho ac-
cennato, r ien t ra eselusivamente nella compe-
tenza del l ' intendenza di finanza di provve-
dere su questa mater ia . 

Presenta t i questi reclami, in seguito alle 
verifiche, che ebbero luogo per par te degli 
uffici tecnici, l ' in tendente provvide all 'ab-
buono per quei reclami, pei quali ebbe a ri-
conoscersi che concorrevano le condizioni, 
s tabi l i te dal Decreto del 1817, e cioè la per-
dita almeno della metà dei prodot t i del fondo. 
Altr i reclami, che non si t rovavano in quelle 
condizioni, furono, come si doveva, respint i . 
Allora i Comuni, che non videro accolte le 
loro istanze, ricorsero al Ministero, e l 'Am-
minis t razione centrale non omise da par te 
sua, prendendo in di l igente esame i reclami 
stessi, di impar t i re disposizioni al l ' inten-
denza di finanza per un più accurato esame 
dei fa t t i , denunziat i dai reclamant i . 

Fu in sèguito a questi nuovi cri teri , sem-
pre in r ispondenza alla legge del 1817, che 
l 'amminis t razione finanziaria ha potuto ac-
cogliere al t r i reclami, che precedentemente 
non erano stati accolti da l l ' in tendenza di fi-
nanza di Avellino. 

Come r isul ta to di tu t to ciò noi abbiamo, 
che per la provincia di Avellino, e credo 
che in ciò la Provinc ia medesima sia s ta ta 
più for tunata di altre, in ben ventot to Co-
muni sono s ta t i accolti i reclami. 

Dunque il r isul ta to è stato favorevole per 
ben ventot to Comuni, i cui reclami sono s ta t i 
ammessi . Non saprei dire precisamente in 
qual misura perchè, come ho detto preceden-
temente , t ra t t as i di mater ia di esclusiva per-
t inenza degli in tendent i di finanza, i qual i 
r i fer iscono soltanto sommariamente alla Am-
minis t razione centrale il r isul ta to dei prov-
vedimenti , da essi presi nel l 'orbi ta delle loro 
a t t r ibuzioni . 
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Oltre a ciò non si è omesso da parte della 
Amministrazione centrale di usare la maggior 
tolleranza, e, ispirandosi a questo concetto, 
si sono date disposizioni all ' intendente di 
finanza affinchè dagli esattori si usi ogni pos-
sibile tolleranza verso i contribuenti. 

Io non so, dopo queste brevi dichiarazioni, 
che cos'altro avrebbe potuto fare l 'Ammini-
strazione finanziaria. Certamente essa non 
poteva esonerare nè i contribuenti nè i Comuni 
dalle imposte, poiché ciò non può farsi che 
per legge, come non poteva in alcuna guisa 
sospendere i pagamenti medesimi. L'Ammi-
nistrazione aveva una via chiara e netta trac-
ciata all 'opera sua, quella dettata dal decreto 
del 1817, e questa via essa ha sempre seguita 
con perfet ta lealtà e con equità di intendi-
menti. 

L'onorevole Del Balzo ha det to: Ma in 
fondo, da tu t t i questi abbuoni e moderazioni 
di imposta lo Stato non viene a perdere 
nulla, perchè quello che si scarica ad alcuni 
contribuenti va ad aggravarsi sugli al tr i me-
diante la reimposizione ; e ciò è perfet tamente 
vero e corrisponde alle disposizioni del de-
creto del 1817. Ma è appunto per evitare 
questi maggiori aggravii agli altri contri-
buenti che il legislatore del 1817 ha stabilite 
formalità e termini, i quali servono a garen-
tire l ' interesse di questi al tr i contribuenti 
che in caso diverso verrebbero a sopportare 
un aggravio eccessivo per abbuoni di imposta 
che venissero concessi senza una ragione 
strettissima di equità e di necessità. 

Veda adunque l'onorevole Del Balzo, che 
l 'Amministrazione ha tenuto completamente 
conto delle condizioni da lui esposte in quel 
modo che le era consentito dalle leggi vi-
genti, e non poteva e non può fare altro da 
quello che ha fatto per la provincia di Avel-
lino. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell1 interno. L ' interpel lanza 
dell'onorevole Del Balzo Girolamo tsi rife-
riva veramente per la massima parte al mi-
nistro delle finanze che ha sufficientemente 
risposto; ma poiché essa è rivolta anche al 
ministro dell ' interno, io non posso a meno di 
assicurare l'onorevole interpellante, che mi 
sono note le condizioni gravi in cui versa 
la provincia di Avellino, tanto che nei l imiti 
della possibilità io ho già procurato di ve-
nire in aiuto là dove o cucine economiche od 

altre istituzioni consimili erano sorte. Non 
mancherò di farlo anche per l 'avvenire con 
la maggior larghezza possibile. E per parte 
mia, anche per quanto r iguarda l'azione che 
possono avere i Comuni in ordine alle so-
vraimposte o ad altro, lascierò loro una 
grande libertà d'azione perchè, conoscendo le 
condizioni del luogo, possano provvedere in 
quel modo migliore che la legge loro con-
sente . (Benissimo !) 

Presidente. L'onorevole Del Balzo Giro-
lamo ha facoltà di dichiarare se sia o no 
sodisfatto. 

Del Balzo Girolamo. Ringrazio r onorevole 
ministro dell' interno e l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per le finanze, della cor-
tese risposta che mi hanno dato, della quale 
sino ad un certo punto mi dichiaro anche sodi-
sfatto. 

Debbo però osservare all'onorevole Maz-
ziotti, in ordine al Decreto del 1817, che 
malauguratamente in provincia di Avellino 
(e con ciò non intendo far carico all 'at tuale 
Ministero, perchè si t rat ta di fat t i verifica-
tisi prima del suo avvento), in provincia di 
Avellino quel Decreto ha avuto varie appli-
cazioni, le quali hanno fatto sì che nell 'animo 
delle popolazioni rurali, allorché hanno ve-
duto applicazioni del Decreto più r is tret t ive 
di quelle avutesi quando la miseria era mi-
nore, si è infiltrato il pensiero che la minor 
larghezza sia provenuta da un'azione di Go-
verno meno efficace. 

E poiché, non ricordo bene se nel 1896 o 
nel 1897, si sono concessi in provincia di 
Avellino dei rimborsi un anno dopo il rac-
colto (se l'onorevole sotto-segretario di Stato 
per le finanze cerca nei precedenti troverà 
di questi fatti), pare per lo meno stranissimo 
che in questi tempi di così eccessiva mi-
seria, si sia andati tanto per il sottile. Per 
esempio, quando è stato fatto il Decreto del 
1817, non c'era la peronospora, nè c' erano 
tut t i gli altri malanni della vite, che oggi 
disgraziatamente sono uno dei danni più 
gravi appunto per la nostra Provincia. Ora, 
che cosa si verifica per tut te queste malatt ie 
della vigna ? Che molte volte viene a per-
dersi l ' i n t e ro raccolto proprio all ' ul t ima 
ora, e quindi in un tempo, in cui, anche 
facendo le domande per le moderazioni di 
imposta, non si riesce però ad ottenere in 
tempo opportuno la verifica dei danni. E 
succede per molti Comuni che, pure avendo 



Atti Parlamentari ~ 2622 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI —- I a SESSIONE D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 18 MARZO 1901 

presentato con la massima sollecitudine le 
domande per l 'esonero, mentre queste face-
vano tu t to il giro burocratico con mil le ri-
tardi , quando si recarono i per i t i verifica-
tor i sul posto, il raccolto non c'era più. Eb-
bene, nei periodi precedenti le verifiche si sono 
avute fino ad un anno dopo che il raccolto era 
stato fatto, e si sono egualmente ot tenute le di-
lazioni del pagamento. 

Poi l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
ha detto che la provincia di Avell ino può 
r i tenersi for tunata perchè ventot to Comuni 
hanno avuto il rimborso. Ma la provincia di 
Avell ino conta centoventot to Comuni, e il rac-
colto si è perduto completamente in tu t t i : ciò 
vuol dire che oltre cento Comuni non si sono 
fa t t i vivi . Peggio per loro ! lo comprendo; ma 
insomma si può dire che tu t t a la Provincia 
non ha avuto il raccolto dell 'uva, ed i ven-
totto Comuni non rappresentano che una fra-
zione dei Comuni di quella Provincia. 

Quanto poi alla grande severità nella ve-
rifica dei danni ; faccio considerare all 'ono-
revole sotto-segretario che, accordando ad 
una Provincia due o t recentomila lire di rim-
borsi, questa somma r ipar t i t a su tut to il 
compart imento catastale rappresenta pochi 
centesimi per ogni contribuente. Perciò quel 
decreto del 1817 era molto benefico, poiché 
faceva aiutare i contr ibuent i danneggia t i da 
quell i che avevano avuto il raccolto: era 
una legge di collettivismo, che io credo sia 
stata molto benefica. {Bene!) 

Ad ogni modo lo r ingrazio della r isposta 
e spero che in avvenire si procederà con 
equi tà anche maggiore. Poiché bisogna te-
ner presente anche una considerazione d' in-
dole assolutamente polit ica ; ed è che quelle 
popolazioni ormai sono malcontente, e che, 
se non si t roverà il modo di fare loro com-
prendere, ohe il Governo pensa alla loro sorte, 
esse diventeranno sovversive ; ed allora si 
potrà veramente dire che la vera fabbrica dei 
pa r t i t i sovversivi è il Governo .{Commenti —Ap-
provazioni). 

Presidente. Viene ora l ' in terpel lanza del-
l 'onorevole Yarazzani , al minis t ro dell ' in-
terno, « per sapere s 'egli creda di poter tol-
lerare che l'ufficio di pubblica sicurezza di 
Piacenza, accusato in pubblico dibat t imento 
da un ufficiale dell 'esercito di avere inven-
ta to pr ima e fa t to scomparire poi un docu-
mento falso allo scopo di ottenere una condanna 
polit ica, non abbia opposto a l l ' accusa nè una 

1 querela per diffamazione, nè un semplice 
diniego. » 

L'onorevole Yarazzani ha facoltà di par-
lare. 

Voci. A domani, a domani ! 
Presidente. Facciano silenzio. Par l i , onore-

vole Yarazzani . 
Varazzani. E certo che l ' in terpel lanza mia 

cade meno oppor tuna oggi che non il 22 no-
vembre, giorno in cui la presentai . Ad ogni 
modo io credo che per la impor tanza e la 
significazione del fatto, su cui essa si basa, 
non sia inopportuno lo svolgerla. 

Una cosa anzi tu t to devo dichiarare : nel 
fa t to che narrerò ora ai colleghi, entra diret-
tamente la mia persona; però io assicuro l'ono-
revole ministro e gl i onorevoli colleghi che 
cercherò di serbare quel la obie t t iv i tà e se-
reni tà che mi verrebbe fa t to di serbare se si 
t ra t tasse di t u t t ' a l t r a persona, 

I l fa t to è questo. Nel maggio del 1898 a 
Piacenza, essendo scoppiat i i noti tumul t i , 
c inque giorni dopo che i t umul t i erano ces-
sati, io e l 'avvocato Modigliani, di Livorno, 
il dottor Lanza, il professor Osimo ed a l t r i 
fummo arres ta t i e defer i t i a l l ' au tor i tà g iudi-
ziar ia come sobil latori e complici . 

Io non starò qui a fare la storia, neppure 
succinta, di quel processo; il fat to è che io 
fu i condannato, non vi sto a dire in base a 
quali presunte e supposte prove. Una delle 
prove capital i era o doveva essere un docu-
mento segreto che nessuno vide mai, una 
cartolina. 

Bisogna sapere che l 'avvocato Modigl iani 
da Livorno era stato chiamato a Piacenza dal 
par t i to socialista ed il carteggio rela t ivo era 
stato scambiato f ra il Modigliani e me. 

Quando l 'avvocato Modigliani venne ar-
restato, furono sequestrate nella s tanza da 
lui abi ta ta a Piacenza tu t t e le let tere, che 
10 gl i avevo scritte, e perfino alcuni bigliett i 
da visi ta . Furono lette, elencate ed ordinate , 
messe in un pacco sigil lato e consegnate alla 
questura. 

Tut te queste lettere, cartol ine, fogl iet t ini 
e pezzett i di car ta mi furono mostrat i ed io 
11 riconobbi. Se non che, dopo che mi furono 
mostrate tu t te queste le t tere e furono da me 
riconosciute, in un terzo o quar to interro-
gatorio, chiamato dinanzi al giudice is t rut-
tore, mi sent i j^r ivolgere queste parole : El la 
ha scrit to anche un 'a l t ra cartolina, la quale 
diceva così : « Caro Modigliani , Yieni, il tuo 
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posto è segnato ; se noi non approfi t t iamo 
del l 'agi tazione che sta per scoppiare per il 
r incaro del pane, noi non avremo mai p iù 
sotto mano quest i minchioni di P iacent in i . » 

Io allora dissi al giudice is t rut tore : Non 
mi sono mai sognato di scrivere una cartol ina 
simile, me la mostri, t an to perchè io possa 
dar querela di falso a chiunque oserà pro-
durla come scr i t ta da me. Ed il g iudice 
is t rut tore mi rispose : Ma c'è un guaio, io 
non la posso mostrare, perchè non la ho. E 
perchè non l 'ha ? soggiunsi io. Mi rispose : 
Perchè si è perduta . 

Venne il processo e si parlò di questa 
cartolina perduta . E badate che la cartolina, 
che non è esisti ta mai, conteneva parole, le 
quali erano in contraddizione con tu t t a quanta 
la sostanza del car teggio passato f ra me ed 
il Modigliani. E di più, questa era una car-
tolina, che tu t t i avevano s tampata in mente, 
senza che nessuno la potesse produrre in 
realtà. Anzi le si assegnava anche la da ta : 
f ra il 24 ed il 27 di aprile, Però, confrontando 
le le t tere del Modigliani , a me diret te , con 
quelle da me scri t te al Modigliani, si provava 
matematicamente, che quella car tol ina non 
si poteva f ra di esse incastrare, ne poteva 
stare dal 24 al 27, nè pr ima del 24, nè dopo 
il 27. 

Nonostante ciò, i g iudici dissero che del-
l 'esistenza della cartol ina non si poteva du-
bi tare e che, se non altro, doveva r i teners i 
esistente, perchè ne faceva fede un ufficiale 
dell 'esercito. 

A questo proposito dovete sapere, che la 
polizia di Piacenza, avendo bisogno di aiuto, 
si aggregò un tenente del Genio, il s ignor 
Eugenio Quartaroli , al quale fu dato l ' inca-
rico di fare la perquisizione nel la casa Mo-
digliani , assistito da un delegato di pubblica 
sicurezza. 

Ora questo tenente affermò : « Sì, real-
mente io questa cartol ina l 'ho vista, » Poi 
messo a confronto con me e con Modigliani, 
gli furono fa t te le obiezioni, da me det te 
poc'anzi, ed egli r imase impacciato, non sa-
pendo che cosa dire. Anzi soggiunse : Io non 
so -come vadano queste cose, ma r ipeto che 
la cartolina l 'ho vis ta ; del resto, che inte-
resse avrei di accusare il Varazzani , contro 
cui non ho alcun r i sen t imento ? 

I g iudici allora sentenziarono, che do-
veva r i teners i esis t i ta la cartol ina per il fa t to 
solo che un ufficiale aveva a t tes ta to d 'aver la 

vista. Passò parecchio tempo e un bel giorno 
questo tenente Quartaroli venne dichiarato 
rimosso dal grado e dal l ' impiego. 

Ora è r ientra to nell 'esercito, ma ci fu un 
g iudiz io : egli fu rimosso dal grado e dall ' im-
piego pr ima, poi dall ' impiego soltanto, ed 
ora ha r iavuto impiego e grado. I n quella 
occasione fu mandata a\V Avanti, g iornale di 
Roma, una corrispondenza da Piacenza, in -
t i to la ta così : Un ufficiale dell 'esercito fal-
sario. E si diceva: « il tenente Quartaroli , 
noto per il processo dei socialisti svoltosi a 
Piacenza,, l 'autent ico inventore di quella ta le 
car tol ina falsa, è s ta to rimosso dal grado. » 

I l tenente Quartarol i dette querela al-
VAvanti per diffamazione, ammettendolo pie-
namente alia prova. 

Venne il processo il giorno 6 luglio pas-
sato e, mentre l 'egregio amico e collega av-
vocato Loll ini , patrono dell1 Avanti, io, l 'avvo-
cato Modigliani e l 'avvocato Bosi, che mi 
aveva assisti to nel processo del 1898, ci pre-
paravamo a provare, e ci saremmo riusci t i , 
con esattezza matematica che quella carto-
l ina non era mai esistita, avemmo la singo-
lare ventura che il qtiod erat demonstrandum 
ce lo fornì lo stesso tenente Quartaroli , r i t i -
rando la querela e r i lasciando questa stupe-
facente dichiarazione, che io leggo qui : 

« Recedo dalla querela sporta contro il 
gerente del giornale VAvanti e dichiaro che, 
affermando, nel processo di Piacenza del 1898, 
a carico dell 'onorevole deputa to professore 
Savino Varazzani, essersi r invenuta , nel la 
perquisizione eseguita nel domicilio del s i -
gnor , avvocato Giuseppe Modigliani , una 
cartol ina a questo scri t ta da esso onorevole 
Varazzani , nella quale si contenevano queste 
espressioni : « Per car i tà vieni, non mancare , 
poiché già è assegnato il tuo posto, e tu sai 
bene che se non approfi t t iamo del l 'agi tazione 
per il r incaro del pane, questi minchioni di 
P iacent in i non li avremo mai p iù sotto mano» 
agii in per fe t ta buona fede, avendo effet t iva-
mente t rovato nel] a perquisizione presso 
l 'avvocato Modigliani una cartol ina conte-
nente le f ras i suesposte e firmata « Varaz-
zani , » del quale, però, io non conosceva il 
carat tere. » 

« Dichiaro, per altro, che per ciò che è 
emerso dal pubblico d ibat t imento , sia, cioè, 
per il fa t to s trano che ta le car tol ina non 
venne prodot ta dal la pubbl ica sicurezza in 
giudizio, il ohe fa presumere (onorevole mi-
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nis t ro de l l ' in terno , r i ch iamo la sua a t t enz ione 
su ques ta frase) che chi ha avu to in te resse 
a f a r m e l a t rova re abb ia avuto in te resse a 
f a r l a spar i re (e la pubb l i ca s icurezza era s ta ta 
in possesso per c inque o sei ore p r i m a del la 
pe rqu i s iz ione del le ch iavi di casa dell 'avvo-
cato Modigl iani ) sia pe r la d ich ia raz ione 
del l 'onorevole Yarazzan i e de l l ' avvocato Mo-
d ig l i an i , e pe r t u t to il t enore del la corr i -
spondenza che erasi scambia ta t r a di loro, 
devo riconoscere, e l ea lmente r iconosco, che 
l 'onorevole professore Varazzan i non può 
avere scr i t ta la car to l ina a lu i a t t r i b u i t a e 
che questa , come documento autent ico , non 
è es i s t i ta mai . » 

Questo vuol dire , in buon toscano, che 
l 'ufficio di pubb l ica s icurezza di P iacenza , 
allo scopo di o t t enere la condanna del pro-
fessore Varazzan i i nven tò un documento , e 
non osando anda r p iù oltre, perchè ci volea 
del coraggio a po r t a r e al processo u n docu-
mento falsif icato, i n g a n n ò un t enen t e del-
l 'eserci to, g i i fece t r ova re la ca r to l ina apo-
cr i fa , si procurò la sua t es t imonianza , resa 
va l ida da l la d ivisa , e poi dopo fece scom-
pa r i r e il documento . Questo emerge da l la di-
ch iaraz ione del Quar ta ro l i . 

E b b e n e io i l 22 novembre muoveva l ' in-
t e rpe l l anza che è s ta ta le t ta , la quale finiva 
in a l t ro modo : dicevo a l lora se credeva il 
Min is te ro de l l ' i n t e rno di poter to l l e ra re (Ella, 
onorevole Giol i t t i , non ha nessuna responsa-
bi l i tà) che l 'ufficio di pubb l i ca s icurezza di 
P iacenza , i l quale , accusato in pubbl ico di-
b a t t i m e n t o da u n ufficiale d e l l ' e s e r c i t o di 
avere i nven t a to p r i m a e f a t to spa r i r e poi un 
documento falso, a ques ta accusa non aveva 
opposto ne d in iego nè quere la pe r di f fama-
zione, potesse segu i t a re i m p u n e m e n t e nel-
l 'esercizio del le sue funz ion i senza au to r i t à 
nè d i g n i t à pe r esso ufficio, pel Governo, e 
senza ga ranz i a per i c i t t ad in i . 

Giacche io domando: se mai si fosse dato 
i l caso di in iz ia re in P iacenza u n nuovo pro-
cesso pol i t ico, con qua le ga ranz i a per i ci t -
t ad in i , con qua le autor i tà , a ques t 'opera si 
sarebbe potu to acc ingere l 'ufficio di pubb l ica 
s icurezza '? Ebbene. . . (Interruzione dell'onorevole 
bollini). 

Presidente. Non in te r rompa , onorevole Lol-
l in i ! 

Socci. Non in te r rompe , sugger isce . 
Varazzani. La d ich ia raz ione del Quar ta ro l i 

venne inse r i t a ne l ve rba le e qu ind i è un do-
cumento formale , legal izzato , s ' i n t e n d e bene . 

A g g i u n g o u n al t ro fa t to : quel la d ichia-
raz ione a P iacenza f u r i s t a m p a t a costante-
mente da un g io rna le soc ia l i s ta per sei mes i 
d i segui to per vedere se l 'uff ic io di pubb l i ca 
s icurezza si scuoteva per la d i g n i t à stessa 
del la c i t tà . Si aspet tò l u n g a m e n t e la no t iz ia 
di ques ta quere la L a quale finalmente pa re 
sia v e n u t a : così a lmeno lessi su di u n gior-
nale . Anz i si disse che l 'uff ic io di pubb l i ca 
s icurezza di P i acenza si era a f f re t t a to subi to 
a chiedere l ' au tor izzaz ione per dare la que-
rela , ma l ' au tor izzaz ione aveva indug ia to . 
Ora io domando al min i s t ro d e l l ' i n t e r n o se 
non pare a lu i che ques ta t a r d i v i t à non sia 
da g iud ica r s i nocevole e scandalosa . Ammet -
t i amo pure che l 'ufficio di pubb l i ca s icurezza 
di Piacenza abbia subi to m a n i f e s t a t o il pro-
posito di sporgere la quere la . Pe rchè 1' indu-
gio ne l da re l ' au tor izzaz ione ? Si doveva dare 
subito. Ohe cosa vi era da s tudiare , da ve-
dere, da r icercare , da p remuni re? L 'es i to che 
sarebbe der iva to dal processo doveva essere 
p e r f e t t a m e n t e ind i f fe ren te a l l ' au to r i t à mini-_ 
s ter ia le , perchè se dal processo fosse r i su l -
t a t a l ' es is tenza d ' u n ca lunn ia to re o di un 
br iccone, i l c a lunn ia to re o il b r iccone sareb-
bero s t a t i pun i t i . Non vi era d u n q u e nessuna 
rag ione di sospensione, e appena ch ies ta la 
autor izzazione a procedere, ques ta senz 'a l t ro 
doveva essere concessa. 

Ora io ho m a n t e n u t o ques ta i n t e rpe l l anza , 
non os tan te che sia passa to t an to t empo e si 
sia cambia to il Minis tero , e ho volu to qu i 
den t ro f a r conoscere un f a t to che, come a t -
testa l ' a t tenz ione dei col leghi , è assai s igni-
ficativo per i l s i s tema stesso poliziesco, verso 
i l qua le io raccomandere i al min i s t ro del-
l ' i n t e r n o di avere, come d iceva l 'onorevole 
Fe r r i , una certa, se egli crede, benevola diffi-
denza. 

Quando fa t t i , come quel lo che ho ora nar-
rato, succedono, essi scuotono f o r t e m e n t e 
quel la fiducia che noi vor remmo pur avere 
ne l la r e t t i t u d i n e del le au to r i t à . Io vor re i 
aver la p iena ed i n t e r a ques ta fiducia, ma sento 
che essa mi vien meno. 

Si pa r l a t an to della i n i q u i t à pol iziesca, e 
bada te , che essa non ci fer isce mai così cru-
d a m e n t e come quando ce la ved iamo con-
c r e t a t a davan t i , come l 'ho v i s t a io, onore-
vole min i s t ro . Veda, io di nessuna cosa potrò 
d a r m i vanto, ma di ques ta sì; di essere uno 



Atti Parlamentari — 2(j25 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 1 8 MARZO 1 9 0 1 

spirito equanime, t ranquil lo e sereno. Io sono 1 

stato accusato e condannato ingiustamente, 
ingiustamente privato dello stipendio, e fi-
nanziariamente semi-rovinato, eppure non ho 
serbato alcun rancore, anche perchè noi so* 
cialisti guai se nelle nostre nobili lotte por-
tassimo questo brut to bagaglio delle ama-
rezze e delle acredini dello spirito. Debbo 
però confessare, che una volta, quando sen-
tivo dire che la polizia è capace di tutto, io 
per lo meno affermavo che questa era una 
esagerazione volgare e ingiusta. 

Ebbene, ora quando sento r ipetere quella 
frase, per quanta forza faccia a me stesso 
per negarla, sento una specie di voce istin-
t iva che dice in me: sì, è vero ! Ed io vi con-
fesso che-questo, come uomo e cittadino, mi 
duole profondamente e sinceramente. ( Vive 
approvazioni all'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno. Giolitti, ministro dell'interno. L ' interpellanza 
dell'onorevole Varazzani tendeva, quando fu 
presentata, come egli ricordò, a domandare 
per quali ragioni l'ufficio di pubblica sicu-
rezza di Piacenza non avesse sporta querela 
per diffamazione in seguito ad una accusa 
formulata contro di esso da un ufficiale del-
l 'esercito ; ed egli ha ricordato, che la que-
rela è stata presentata, ma ha detto che è 
troppo tardiva. 

Ora io debbo, per dovere di ufficio, di-
fendere i funzionari da me dipendenti ed 
esporre come procedettero i fat t i . 

Questo cavaliere Padellani , ispettore di 
pubblica sicurezza a Piacenza, immediata-
mente dopo la pubblicazione di quel fat to 
nel giornale VAvanti chiese l 'autorizzazione 
di dar querela. Quella pubblicazione, come 
ha ricordato l'onorevole Varazzani, avvenne 
il giorno 6 di luglio, ed il 18 luglio 1900 
con una lettera, che porta il numero 4193, 
il ministro dell ' interno rifiutò l 'autorizzazione 
chiesta dall'ufficiale di pubblica sicurezza, 
credendo che il fat to non avesse nessuna 
gravità. {Interruzione del deputato Varazzani). 

Adesso io non voglio giudicarlo. Dal cen-
tro alle volte si dà una importanza ai fa t t i 
molto minore di quella che realmente essi 
hanno. 

I l cavaliere Padellani insiste per ottenere 
l ' i n v o c a t a autorizzazione, che gli venne final-
mente data in seguito ad ulteriori sue pre-
mure, i l giorno 3 1 ottobre 1 9 0 0 , con una let-

tera nella quale gli si lasciava ogni respon-
sabilità in ordine alla querela stessa, l imi-
tandosi il Ministero pubblicamente a togliere 
il veto. E fu in seguito a questa lettera del 
31 ottobre ohe il 31 dicembre la querela fu 
presentata. [Commenti). 

Ella, onorevole deputato, converrà essere 
necessario che per la difesa di questo funzio-
nario si sappia, che egli aveva domandato im-
mediatamente l 'autorizzazione di querelarsi, 
ed io debbo, per la verità, soggiungere che 
ha molto insistito per averla. 

Date queste circostanze di fatto, ed in 
considerazione che ora pende il procedimento 
dinanzi ai t r ibunal i ordinari, io devo aste-
nermi da qualsiasi commento nel merito della 
questione. L'onorevole Varazzani compren-
derà, che io mancherei al mio dovere se in 
qualunque modo, con dichiarazioni da questo 
banco, esponessi un apprezzamento sulle ra-
gioni dell 'una o dell 'al tra delle due par t i 
contendenti. Ho creduto però necessario di 
far conoscere come il funzionario dipendente 
dal ministro dell ' interno abbia fatto tut to 
ciò che gli era possibile, subito, e prima di 
esservi spinto da nessuna interpellanza, per 
difendere il proprio onore. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Varazzani. Varazzani. Mi auguro, e credo se lo auguri 
anche il ministro, per l ' interesse del Mini-
stero, che il processo si faccia presto e sia 
ampio ed esauriente. Del resto mi dichiaro 
sodisfatto di aver mosso la mia interpellanza 
(Si ride) e di aver provocato la risposta del-
l 'onorevole ministro. 

Presidente. Rimarrebbe ora l ' u l t ima inter-
pellanza dell'onorevole Del Balzo Carlo. 

Voci. A domani! a domani !" 
Presidente. Sta bene : r imanderemo a lunedì 

prossimo il seguito delle interpellanze. 

Annunzio d'interrogazioni ed interpellanze. 
Presidente. Prego l 'onorevole segretario di 

dar lettura delle domande d ' interrogazione e 
d ' interpellanza. 

Ceriana-Mayneri, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare l 'ono-

revole ministro dell ' interno sugli intendi-
menti del Governo relat ivamente alla annun-
ziata dimostrazione che i par t i t i popolari or-
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ganizzerebbero domani a favore dell'aboli-
zione del dazio sul grano in piazza di Mon-
tecitorio. 

« Meardi. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
jjevole ministro di grazia e giustizia, per 
conoscere quando abbia intenzione di pre-
sentare il disegno di legge sulle sezioni di 
pretura. 

« Majorana. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per cono-
scere a che stato sieno gli5* studi ppr la pre-
sentazione di un disegno di legge sulle strade 
vicinali. 

« Majorana. > 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro delle poste e dei telegrafi, per 
sapere se non creda necessario at t ivare una 
corriera postale che parta da Urbino per Pe-
saro all 'arrivo del treno antimeridiano pro-
veniente da Fabriano. 

« Celli. » 

< Il sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-
revole ministro della guerra intorno alla di-
spensa dal servizio di medico civile del pre-
sidio militare di Acquaviva delle Fonti , data 
dall 'autorità militare al dottor De Bellis per 
avere assistito ad una pubblica conferenza 
sul l ' importanza del voto politico, data da un 
socialista, e col permesso dell 'autorità poli-
tica. 

« Nocito. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare gli 
onorevoli ministr i delle finanze e dei lavori 
pubblici, per sapere se sia vero che il Go-
verno abbia accordato speciali ribassi sui 
dir i t t i di pesatura doganale alla Acciaieria 
di Terni per la ghisa che essa acquista dalla 
Dalmazia e sbarca nel porto di Ancona e se 
siano state iniziate t ra t ta t ive con la Società 
delle ferrovie Adriatiche, perchè vengano 
concessi speciali ribassi di tariffa sul tra-
sporto della ghisa stessa fino a Terni, dan-
neggiando in tal modo gravemente gli inte-
ressi di •Civitavecchia, che ha veduto per 
queste cagioni mancare agli operai del suo 
porto un importante mezzo di lavoro. 

« Galluppi. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro di grazia e giustizia 
per sapere se intenda togliere l ' inconveniente 
che deriva dalla formazione della graduatoria 
degli eleggibili a vice-cancellieri ; la quale, 
partendo, nella assegnazione del posto a dett i 
eleggibili, dalla data degli esami, non di-
stinse coloro che avevano perduto nei rispet-
t ivi concorsi ed ottenuta quindi una sana-
toria da coloro che i concórsi avevano su-
perat i ; danneggiando ingiustamente questi 
ultimi, quando l'esame da essi dato fu po-
steriore a quella graduatoria, r i tardando la 
promozione cui avrebbero avuto diri t to nel 
rispettivo distretto di Corte d'appello. 

« Girardini . » 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia per sa-
pere se, di fronte a un recente verdetto della 
Giurìa milanese che turbò profondamente la 
coscienza ci t tadina e al modo col quale fu 
condotto il relativo dibattimento, non stimi 
opportuno ed urgente di proporre una ri-
forma della procedura penale che risponda 
ai seguenti desiderat i : 

a) assistenza di difensore nel periodo 
istruttorio ; 

b) la facoltà di interrogare, nei dibat-
t imenti penali, deferita essenzialmente alle 
par t i ; 

c) abolizione del riassunto presidenziale; 
d) prescrizione, anche in Assisie, di un 

diligente verbale che rispecchi le emergenze 
tut te del dibattimento, come nei processi mi-
nori ; 

e) al largamento dei capi di revisione, 
f ) se non creda, f rat tanto, di richia-

mare presidenti e pubblici accusatori, soprat-
tut to nei processi gravi e meramente indi-
ziari, a un più obiettivo e sereno compren-
dimento del loro ufficio. 

« Turat i . » 

Presidente. L'onorevole ministro del l ' in-
terno desidera di rispondere subito a l l ' in-
terrogazione dell 'onorevole Meardi. 

Ha facoltà di parlare. 
Giolittì, ministro dell'interno. Rispondo all'ono-

revole Meardi, che a me risulta che questa 
idea di una dimostrazione non ha mai avuto 
una base saria per par te di nessuno, e mi 
consta che è stata abbandonata. 
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Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Meardi. 

Meardi I giornali hanno annnziato, e più 
ancora appositi invi t i al pubblico hanno con-
fermato, che domani, dai par t i t i popolari si 
sarebbe organizzata una dimostrazione per 
venire avant i al palazzo di Montecitorio... 

Del B a l z o Carlo. Non si fa più. ( Viva ilarità). 
Meardi. . . durante la seduta della Camera, 

ad invocare l 'abolizione del dazio sui grani . 
Io ritengo che tu t t i i ci t tadini, con la più 
ampia l ibertà possono r iunirsi per discutere 
i grandi interessi nazionali e pacificamente 
esprimere i loro desideri al Governo ed al 
Parlamento. Nè a dir vero si potrà sostenere 
che i dir igenti i par t i t i popolari, la cui opera 
at t iva ed abile è sorprendente,« di questa li-
bertà siano parchi nell 'approffittare in qual-
siasi circostanza. 

Su ciò nulla ho da ridire; anzi se un'osser-
vazione debbo fare questa è di lamentare e 
r impiangere che i par t i t i costituzionali, apa-
tici ed indifferenti non ne imitino l 'esempio 
e con uguale vigore non procurino di il-
luminare e scuotere l 'opinione pubblica in-
teressandola alia risoluzione degli important i 
problemi che si impongono al Governo ed 
al Parlamento. {Bravo!) 

Ma la dimostrazione annunciata, per il 
tempo, per il luogo, per le circostanze che 
l 'avrebbero necessariamente accompagnata, 
mi pare inizierebbe un sistema che non è da 
approvarsi. Ed è per questo che io ho ri-
volto all 'onorevole ministro dell ' interno la 
mia interrogazione, parendomi utile che il 
fatto non passasse inosservato e convenisse 
da lui provocare una risposta non fosse altro 
per togliere in avvenire ai promotori di ma-
nifestazioni di tal genere, la lusinga che 
possano essere tollerate e permesse. 

In Roma si tenne già un importante Co-
mizio per l 'abolizione del dazio sul grano ed 
in altre molte città i tal iane se ne seguì, 
l 'esempio e con Comizi e con pubbliche con-
ferenze. Ma una dimostrazione di questa na-
tura, quando la Camera sta appunto discu-
tendo l ' importante argomento e valenti ora-
tori dei par t i t i popolari vi patrocinano la de-
siata abolizione del dazio sui grani, per quanto 
tranquilla, assume l 'aspetto di una pressione 
che menomando il prestigio e la l ibertà della 
Camera nessun uomo sinceramente l iberale 
potrebbe approvare. (Bene!) 

Deplorerei con tut ta l 'anima che questo 
sistema di dimostrazioni fosse introdotto nella 
nostra Roma. Lo deplorerei perchè anziché 
liberale mi sembrerebbe giacobinico. Facile 
è spingere le masse popolari a pubbliche 
manifestazioni, ma assai difficile riesce agli 
stessi loro capi guidarle e contenerle. Amante 
della vera l ibertà non scompagnata dall'or-
dine, io mi auguro che le grandi r iforme che 
interessano la Nazione, siano studiate dalla 
Rappresentanza Nazionale serenamente te-
nendo conto degli interessi generali e delle 
manifestazioni della pubblica opinione, ma 
all ' infuori delle pressioni e delle violenze 
dei moti della piazza che si sa come comin-
ciano ma non già dove finiscono. 

Dopo ciò, io non ho che a dichiararmi 
lieto della notizia che l'onorevole ministro 
dell ' interno ci diede che, cioè si è r inunciato 
a questa dimostrazione, ringraziandolo della 
pronta, cortese, quantunque assai parca, ri-
sposta data alla mia interrogazione. 

Pres idente . Così è esaurita questa interro-
gazione. Le altre saranno inscrit te nell'or-
dine del giorno ai termini del regolamento. 
Quanto alla interpellanze, l'onorevole ministro 
dirà domani se e quando intenda di rispon-
dervi. 

Credaro. Domando di parlare. 
Pres idente . Ne ha facoltà. 
Credaro. La modificazione introdotta recen-

temente al regolamento della Camera ha pro-
dotto il grave inconveniente che nell 'ordine 
del giorno si trova quasi un volume d'inter-
rogazioni, le quali da molto tempo attendono 
lo svolgimento. Pr ima un'interrogazione ve-
niva discussa dopo otto o dieci giorni ; ora 
ve ne sono di quelle che attendono da quasi 
un mese che venga la lor volta. Per ovviare 
a ciò, propongo che domani si dedichino allo 
svolgimento delle interrogazioni invece di 
quaranta, cento minuti . (Oh! oh! — Com-
menti). 

Cottafavi. Ecco l'orologio ridotto a sistema 
metrico decimale ! 

Credaro . Ebbene, un 'ora! 
Pres idente . Trattandosi di proposta, che 

tende a modificare il regolamento, non potrò 
porla a part i to se un solo deputato farà os-
servazioni in contrario. 

Galletti. Mi oppongo alla proposta dell'ono-
revole Credaro. Avrei compreso i cento mi-
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miti . Ma vent i soli minut i di più non fareb-
bero che favori re due o tre in ter rogant i . 

Presidente. Essendovi opposizioni contro la 
proposta dell 'onorevole Credaro, non posso 
met ter la a pa i t i to . 

La seduta te rmina alle 19,10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni . 
2. Seguito dello svolgimento di una mo-

zione del deputato Bertesi ed a l t r i per l'abo-
lizione del dazio doganale sul grano, sugli 
a l t r i cereali e sulle far ine. 

Discussione dei disegni di legge. 

3. Approvazione della Convenzione del 
6 apr i le 1900 sulla ver tenza per eccesso di 
estimo e contr ibut i idraul ic i in provincia di 
Mantova. (80). 

4. Spese s t raordinar ie mi l i ta r i pel quin-
quennio finanziario dal 1° lugl io 1900 al 
30 giugno 1905. (82) 
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5. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli dere l i t t i dei con-
dannat i , della Pia Gasa di Pa t ronato pei mi-
norenni e della P ia Casa di r i fug io per le 
minorenni corrigende. (94) 

6. Disposizioni per la leva sui na t i nel 
1881. (195) 

7. Modificazioni alla legge sugli s t ipendi 
ed assegni fìssi per il Eegio Eserci to. (85) 

8. Impor taz ione dalla Sicil ia nel Conti-
nente del sale sofisticato per la fabbricazione 
della soda e per la r iduzione dei mineral i . 
(92) 

9. Aggregazione del mandamento di Gi-
minna alla circoscrizione ammin i s t ra t iva e 
g iudiz iar ia del circondario di Palermo. (60) 

PROF. A Y V . LUIGI RAYANI 

Direttore dell'Ufficio di Revisione. 
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